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LO STAMP 
à chi legg. 

RA le fatidiche reftaro- 
no imperfette alla morte 
t deir Autore Q ritrouaro- 
no abbozzate quelle Epiftole E- 
roiche ^ alcune delle quali non., 
erano fe non cominciate * altre à 
péna ammezzate* e le finite non., 
aueuano l’intiero pulimento ; e 
così pareua * che poco capitale fe 
ne potette fare perla Rampa; ma 
ved^dofi interettàto nella gloria 
del Padre il Figliuolo* non hà fa- 
puto permettere* che fi perdette- 
ro* e con'fupplire à quello , che 
mancauano * Fhà ridotte in vna_» 
forma* che fpero faranno riceuu- 
te dall* Accademie con non minor 
applaufo di quello* che merita- 
rono di confeguire l’altre Poefie* 
che diuife in due libri fi diedero 
vltimamènte da me alla luce . Tu 
cortefe Rettore fei pregato à far- 

a 4 


ne 




ne la riproua > con paragonarle 
con quante ne fono vfcite fin’ à 
’ora dalle penne meglio te- 
dltalki) e fé le rroui infe- 
mmi mentire^ ch’io me ne 
contento. Non s*è potuto nel ré- 
fto abbadare alla correzzione 
quanto farebbe flato neceffario* 
onde fono trafeorfi varìj errori 5 
che tu emenderai nefmodò 5 che 
qui fottofi pone ; e à quelli* che 
non fi fofferoauuerriti, potrà fup- 
plire il tuo giudizio > eia tua di- 
fcrctezza. Viui felice* Rojpa li 
2 5 Mano 1669. 
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* Ai Signor 

ANDREA SALV ADORI 

SONETTO 

* Del Sgnor Bali Ferdinando 
S arac incili * v ? 

^v*' “^ v r* ;• * * * r* ; 4 


ti 


$ioU 



’/ JHHano di gioie vn mar nel peli* 
J^nefìe di tua virtù T robe canore 
£an pLueuQli,rarmi,8 dolce Amore, 

Che fempre à gl' occhi miei,sibrò difpett <k 

wfjjÉ** ■ \ Yrii] rtTll * Afa è Vf & tot * c 

T v , I % C- v « % 

Via ptà dì raddoppiar (pero il diletto , 

Se i Regi T ofehiie'l noto gèniti Signore * 
( Che pw'oggt è di lor fourano onore) 
Finn de la Lira tua l'vnico oggetto . 

3 >W X^}\ 

J^m temer n*, poi a* bardi Cigno il cantei 
( S'vn bud principio vn miglior fin dima* 
Al pari fé riandrà l’oprc col vàio. (firn) 


yinch'ei gl'Vhfii in nane, Achilli ingiofbrA 
Cri io fempre feco fc orgerotti accanto* 
Far di doppia viriate al Mondo moflr&L 


iWi 


Del 


Del Signor Maia Materdona . 

• ‘ 4838 »' i; '- 

L O tuo {ìil, eh' ancor Febo vdir de fifa , 
E che frenar potrebbe il corfo al Ga 
T epra ogni duolo ,ogni durerà frage (ge 
E riftanra chi gemete chi fofpira. 

’guejio di gemme,e d'or ricco fi mira > ' 
E non il mio , che si mendico piange ; 

• Sol queflo ingioia auuté che il lutto edge, 
E fui le fue ricche %$e il Mondo ammira . 

« “• # f • 

Ferì io vergai talor mufiche carte, i- 
Ma non ebbi, qual tìt,si illufiri fede , 

, One apprendevi alta fcien\a,ed arte . . 

Ma Scola i te fù la Celefie Mole ; v : 
Che folo il del quella virtù comparto , 
Che fd cof noi gran lampi tnuidia al Solo. 




Dell 


* * DeilJfteflo. ^ 





(m; 


Litri in vano emularti, Andrea ,defi 
Che nò si chiaro Apollo&fce di Gdge 
JSlè sì dolce il Meandro al mar fi frange , 
Come è' l tuo flit, cui letd nofira ammira* 


Chi d'effo i cantici lumi afe o Ita, e mira, ' 
L’buepo è ben, eh' in diletto ei toftoedge 
I pianti fuoi,s*egli fi lagnate piange 5 
JS / fuoi fofpir,s'egli d’amor fofpira. 


Sofpirante i* piange a . de le fue carte 
Corfi à lo fide e in quelle ricche / cole 
&' addolcir le mie doglie appre fi Carte. 


*/ < 4 ;^ 


JE s'ei feende ffe à la T ar turca mole , 
Sapriajtàia à lui for%a il del comparte , 
Spargerai il rifo,e femirtarui il fole * * 




ibis 


Del <•» f ‘ 


Del Signor Matteo Venturi e 



*y * 

A Mando Andrea ,e lagrimado in 'Siam 
Alpeflra felce intenerir prefittila, * \ . 
Che più tra pianti il rAuer mio confumo, 

Pi'A mi r Ureuo a'btdefir lontano ... 

H fe co' l folle alt 7 ardimento vmano 
^TaPor m’ inalbo, e dì fperan^e impiuma 
Vali ; raffemhra licue nébbia, ò fumo , 

Ghc'n aio s'erga, il mio penfm nò fané. 

Deh tù,c'hai Cetra d'ot, Lingua di face$ 
Cetra } che può deflar ne' tronchi amore , 
Lingua, che fpe%ga i fmalti,i ghiacci sface i 

7* à, com' io fuegli entro ad vn freddo cor». 
gietà,m’ infogna ,che fopita giace-. 

Cerne /lempiri dv» fon taf prò rigore^ * 



Del 


— " ■ — 

™ ‘ C* £#.'• / ' • * * * \ 

Del Sig* Francefco Balducci - j. \ , 

\ . ■ • ■ . * « 

A lfe#* Andretrcosì, eh' Amò Venti fóÉ 

Lungo il felice albergo#*' ei rifiede, i ^ - 
Innamorato del famofo fiilc. 

Corre qua fi à lambirle il degno piede v 

\ ; J)uel picche mentre il mio defir fi crede ' l v : 
V dir quel canto,! cui non è firn ile, * ^ y| 

Confali , che la fama à lui concede 
R.4tto vola, immortai da Boterò à T ile » 

Chemerauigliapo* t fenelefioley' 

Ou'hd gloria immortale i primi onori 
Giunto, ciafctw l'ammira, ognuno il coki 


Se Ghirlanda le diè di verdi allori 
In Elicona il Sol, l kutor dei Sole *. ! 

Yna Corona in del gli Salv a: d'ori* 



~ Del 




Del Signor Amino Galli, • 


V 

sA* 

>. & 


V 


T / £ 

i£*k. 


*Tp Vtta mefiti faltrier. tutta penfofa 1 * 
JL Se dea de l'Arno in su lafpoda Flora 
Mirando i fUoi bei Prati. onde sonora* 

V rodar di fiori in vece erba fpinàfa • 


Scorgeva il Cardo ,oue nafiea la Rofa , 

E vede a germogliar da i Mirti fuOra 
Lappole >e pruni , c la filuefire Mora 
£ ar sii la fìepe à Gigli ombra noiofà. . i 

Ma da dotto Culter fatte feconde. ' - 

Vi fio pot dianxj.e di novelli onori , 

E di Frutti, e di Fior ricche le fpondey 

JL r' 

Lieta ri forfè .e d'immortali Allori ' 
Mobil Gbirlàda in] erta in riua à fonde , 
'dCinfe,e fregiò le chiome al Saluadori . 



■ i,sE Per la Regina 

S A N r o RSOLA 

« . . . * * 

• vy % t 

■ ^ Del Signor -Y" ; i ; 

ANDREA SALVADORI' 

. ‘ * - V - ' t -*’! I • . , * r ' * 

* .J-vW ' 

OVE V 

Del Signor Giulio Ccfarc ;; 
Bazzardi . 

D E le temprate Sfere 

E'fourana armonia , che qui difende 
J%uefla,che di flupor Vanirne accender 
Hor da celefte Mufa 
Eccola à noi diffufa , 

Mentre Me Spiega onde gioì fte. il Cielo , 
V uro amor , fanta fé, candido Zfb . 



Vive fiamme fimere » 

Che d’ Or fola nelfendefiar potefló 
Ve V eterno xioir brama celefie 4 
Voi da' Supèrni campì 
Vibrate i vofiri lampi , 

. Ch'inquefli fiacri armonio fi accenti 
Rifletteranno ornai puri, e Inceriti. 

* * A lo 


A lo fplendot fontano • v y, ì Ad 

Che [porge di lafsit l'incendio vefiro 
r J^uefti fogli vergò lucido inchiofiro* 
£ già sii l'Arno ajfifo v 
Cigno di Faradijo , 

M entro di voi cantò beati ardori* 
Legò l'alqte ? arfe i petti, auunife i cori* 



Di Coturno profano, 

Carca di gemme ,e di pmpoft manti 
Taccia [antica Romai pregile i vati± 
EAe le dotte Scene, 

Ceda la Greca Atene 

Al gran Cantor de la Britanna Diua > 

L'antica gloria in su la Tofci ritta • 



Tacete e voi , tacete * 

Ch'ai fuon di vana,ed impudico Lira 
Celebrate d*Amcr l' orgoglio, e tira), 
Voi,vpi Cigni pallori, 

Ch'ai proprio male mduflri , 
Vaneggiando in amor cantando andate, 
O d'vn volto# d'vn crtn Itene beliate * 


Voci 


V aci felici , e liete 

Difaolfe Andrej che celebrar s'v&ò 
B eltà, che innamorò gii Angeli, e Dio ; 
Da quefli carni fttoi ' V-> 
Lungi, deh lungi ùvei * . ^ 

Mufe profanerà Amatimi a, c Guido 
Lafcino i fafli lor,la fumaci grido. 

Alh(v ■ 4 : 

. M* già s'impenna Cale, 

Ond'ei cantandoci più remoto Polo 
P arcar potrà colf no famofo veto ; 
Spirti del Cielo eletti 
Fiacche nel canto alletti, 

Orfeo diuino,e Itminofcie belle 
.Gli cingeranno il crin lajsii le felle U v 



Ecco da tempio frale, * • ' 

Che d' Or fola il bel fen di fangue tinge 
Snelle ha le piume , efe n' adorna, e vini 
s A i piu fublimi J carni t ^ r - 

S doglie con quefli vanni, 

Far le piagge del del volo felice, * 

D'vn ParnafQ dyin facra Fenice. ; - 

t J&t' ’v'V- .» • . Il’ ’> ‘ •' 

Pure , 





Pure , e beate fiille , 

• Di dolce vmor fant'Ippoaene aprifle 
Voi, che dal ferì di lei trafitto vfeifte ; 

In voi tutto s'immerfc , 

Fdi dolcezza afperfe 
La lingua sì >ch' or ne flupifee il Mondo > 
J^ueftode'voftri onor Cigno facondo » 

/ 

•fS&SwT 

Viouete à mille d mille 

Da l acerbe di lei cupe ferite , 

F. qua fi in picchi mar tutte v'vniteì 
Fra quell onde fanguigne 
A contemplar fi fpigne, 

Ed or, che di voi (anta, i fenfì aff rena 
Andrea del voftro mar dolce Sirena . 

A (frena i fenfì, e lalme, - 

Cangiando à fuo voler limane voglie, 

Or n* accède, orno fùnge, or ne difaoglie ; j 
Fu tu dolce rapina, 

Cara armonia divina, 

Fai del' mio cor, che le bellezze eterne , 
Solleuandofi al del, per tè di f cerne . 




A 7 o t di Lauri ,e di Palme n ' , , * 

A Ini dunque teffiam famofl fregi, 

C he trd fpirti più degni hà somi pregi-. 
Al fuo volo, al fuo moto 
Ben da fi il Tempo immoto, 

F mentre afcolta ilfuo cantar fallirne , 
Cedagli F ebo ornai le glorie prime . \ 



Z*V..ÌHJ 





Per il mede (Imo Argomento 
Sonetto d’incerto . 

' , - vi •' 

N E i cali tuoi, Cigno d' Franiamo mira 
Infra firaq sì rei,sì rei tormenti 
Lacerate cader membra innocenti , 

Che forte sbegottito io ne fofpiroy 

^ 1 * 

,S \ ^ * ' *» 

P«r così cari lampi io quindi ammiro 

Su quei beati crin fplendor lucenti , 

Che, tua mercè, fqura le sfere ardenti 
Ter fentier di dolori aliarmi ajpiro • 

fila tu, che si poffente ecciti i cori 
A fegnar tra gli affanni orme si belle , 
'Eguali aurat su nel Cielo eterni onori ì 

Ab ,che infra V alme al Cróci fi ffo ancelle , 
Se t' adorna quaggiù cerchio d'allori 9 
Fiammeggierai Ufsà cinto di felle* 
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argomento. 

Rmida famofa Maga , e_? 

Regina bellilsima di Dama- 

fco auendo potuto per mol- 
ti giorni per via de’ Tuoi incanti go- 
dere gl* am orofi abbracciamenti di 
Rinaldo figlinolo di Bertoldo da_> 
Erte Principe de'più valorofi , e de’ 
più compiti chefuflero nell* efercito 
Chriftianodi Goffredo Buglione-? 
quando menoferafpeftaua Io ven- 
ne à perdere;perciò che egli auued ti- 
toli per mezzo dello fpecchJo fatale 
d’Vbaldo della vita difonefta che-? 
menaua con quella Maga amante-? 
follecitaméte ritornò lòtto l’infegnc 
di Goffredo che lo chiamaua. Onde 
Armida non fapendo dimenticarli 
di si gentil Caualiero,e fofpirandone 
femprepiu la lontananza gli fcriue 
dal campo infedele adunato àGazsa 
la prefente lettera,nella quale mefeo- 
late le minacce c le preghiere pro- 
cura à tuttta fua pofsa di farlo ritor- 
nare nelle fue braccia , e [dolendoli 

A .3 della 

* • % 



della fuga con la quale la lafciò ab- 
bandonata in riua al mare, gli rappre 
fentail dolore che ne Tenti, c la bra- 
ma che le venne nell'animo di ven- 
dicarli, e conchiude finalmente ;chè 
egli non permetta eh* ella s* abbia à 
morir di cordoglio, e che per. quan- 
to ha pianto e fofpirato per lui fi dl- 
fponga à venir fenza indugio ì ri fro- 
llarla per goier feco la più 
^ beila parte dell’ Alia, of- 
ferendo fi di /ernie-' > 
lo comeRè,e d’a. r p 
dorarlocomc 
. • amante. 


* 7 









P O fcia che ,di gioir di tua fatuità 
0 belle, o quanto bel crudo alttetanto 
Mi vieta il tuo rigore t c la mia flella » 


lo fi tradita, io vilipefa tanto 
Nunzia de'miei dolor quefta t'inuio 
S par fa pitiche d'mcbiojh o oime di pianto « 

0 mio Rinaldo, ò bel Rinaldo mio , 

0 mio ben che fpietato vnico bene 
Vnico mio conforto, c mio de fio . 

So ch'ai demerto tuo più fi conuienc , 

Ch'io de ponga la penna, e flringa il ferro , 
Per cercar la vendetta a le mie pene. 

A4 Ma 


S , Armida 

Aia dolce anima mia» vaneggio, ed erro 
Ancor amo ,ancor ardore quanto al core 

Tù chiudi [degno, to tanto amor rifierto 

■■ « 

t)éh s* io perdono d te fi graue errore, 

A me le porte di pietà non chiuda 
Douuta fcde,c generofo amore . 

Jguefla carta ò mio ben, quell a conchiuda 
Trà not fi cara pacej ch'io ti giuro 
D’aujnqarc ogni furia in ejfier cruda „ 

Vedi Rinaldo mio,? acerbo e duro 
A quelle note ancor neghi pietade , 

Se [prezzi alma fi fida arder fi puro ? 

Io fatta vn Moflro al fin dì crudeltade 
Per mia vendetta al tuo fpietato fieno , 
T utte de A fia irriterò le fipade . 

Ah non sforzare, Idolo mio terreno 
Ne l'amato tuo petto d incrudelire 
Donna, cb' al fol di tua beltà vien meno 

Matoflod me tornando il tuo fallire 

' on dolci jfima emenda ornai comp enfia y 
E finifican tra noi P ingiurie, e l'ire 

Penfia 


A Rinaldo 9 

Penfaò mio N urne orgoglio fetto penfa 
Jgual io rimafi in quel deferto Udo 
D'ignoto mare in me^go al' onde immtfa 

Jyche fuggirmi) à che cotanto infido 
Lafciar del Mondo in sì remota parte 
Volto già fi gradito ,e cor fi fido ì 

, <■ , 

Maledetto colui che la dà parte 1 

Venne del campo tuo crudo nieff aggio > 
Per toglierti ad Amorfe dama Marte 

Eil'amorofo tuo gentil Jernaggio 
Siafmando allor.vel mal accorto petto 
Sparfe di vano or.or fallace raggio • 

Sentenza ingiù fiafmgiur io fo ietto : 
Mentifli 0 falfojò difpietato V baldo $ 
Gentil core ad Amor fempreè /oggetto. 

Ma non è merauiglia.ò mio Rinaldo 
Che chi non f ente Amor per fua roT^e^a. 
Riaftni fe vn cordi nobiL focone caldo • 

Sentire amando vna gentil belleiga 
Da cor villani il nobilcor diuide 
£ virtù fen^a Amor nulla s' appresa 1 

A 5 Po» 


io ' Atrnidà 

fon mente in Citlo al gloriofo Alcide: \v\ 
E gli fplende la su di ) ielle cinto 
E pur, Lidia, filar per donna il vide\. 

E poffibil cor miojhV&llor tù vinto 
Puffi à fi vano lufingbar di fole ; 

E che rcftajfe Amor dai' odio efiintoì 

£ poffibil cor mioìcb'à fue parole * V" 
Crede ffi fihche tà fpre^affi allora 
Chi tua vita cbiamafii, Anima,e S olél 

0 mi fera colei che s y innamora ‘ 3 

Di licue Gio ut netto a l'armi intento $ 
Ella non gode mài tranquillavn'ora.: 

più gli piace cercar guerra ,e tormenta 
. Sott'afpro del, che d y vn bel ciglio al Idpò 
' pie la pace di Amor viuer contento 

Più gli piace cader trafitto in campo 
Sotto barbara fpada e fulminante , ' 
Gb'in bel fieno trouar fi curo f campo 


Dolce mio focojl tuo gentil fembiante 
Non è degno incontrar mortai periglio , 
. .j&afol le labbra,e':l <or d) bell'amante. 

Gatt* 




* 


IX 


A Rinaldo 

Guerreggi orrido volto,orrido ciglio 
Ma fi riferbi ad amorofa pace 
Frejca guancia y bel crinjabbrovemiglio. 

Omenti a l'empio ragionar fallace 
*Ià pur ere defilé per fi vanalode 
Spegneftì nel tuo petto ogn' altra face . 

Oime Rinaldo y oime,ch' il cor fi rode 
D'odio infieme,c d' amor^d? tra>e di duolo , 
Mentre volgo fra me l'iniqua frode. 

Mifera Armida ,io tramortita al f volo 
La mi giacente ne le fredde labbia 
Appena l'alma riteneua il Volo* 

fiangeuaallor quella deferta fabbia. 
Sofpiraua ogni fioglio,e inteneria 
Ogni ferpe crudet l'interna rabbia » 

Solo la beliate cruda fera mia 
Il mio crudo Rinaldo à tanta doglia > 
Indurò l'alma piùfpietata,e ria , 

Che lei vanto d % Eroe ,per He uè voglia 
Lafciar regia Donzella in nuda arena 
£ d'vn tradito cor portar la fpoglia ? 

A 6 Che 
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Che bel vanto d' Eroe, vedermi piena 
Del giel di morte ,e non fermar fi tanto 
Cb* quella m me fimjfe eftrema pena . 

0 quanto e grande il tuo demerto,oh quitto 
Il tuo gran tradimento ogn* altro eccede , 

£ bene bai tà d'ogm crudele il vanto « 

Altri fon che mancato hanno di fede : 

Ma forfè alcuno m fi Ipietataguiftt 

No» volfe mai da la fina donna il piede . 

% . 

Fuggì tempio Troianja bella Eli fa 
Dolorofa lafi iati dolale piangente, 

E da feftejfa al fuo partir dtuifa 

Ma rimafe ella in mezzo a la fua gente p 
. Fra fidi ferui,e la forella amata , 

Che potean confolarle il cor dolente . 

Dagli buomini,e dal Cielo abbandonata > 
TFogni umano conforto in tutto priua » 
Sola in riua del mar e fio fui lafciata . 

Jl perfido T esèo, mentre domina 
Arianna fiafciò foura vno fcoglio ; 
Lafciafii Armida tu, mentre moria a. 

\7“ T ~*7" Ft* 
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Con quanta piàragion di tc mi doglio 
.Quanto di crudeltà maggiore efempio * 
E l'indegna tua fuga, c'I mio cordoglio 

Non rimafepertè fuperbo,ed empio, 

Che non facejfer le feluaggie fiere 
Del tramortito corpo indegno feempio. 

Non rima fé per tè, che mentre fere 
Il fuperbo Ocean quell' erma fponda , 
Sommerfa non fufs'io da l' acque altere • 

E forfè oimè, mentre leggier sà l'onda 
Ajfrcttaui ò crudel il tuo camino , 

A 1 * ingrato fpirar d'aura feconda : 

Non ti volge/li mai dal curuo Pino 
Per mirarmi in quel termine ,oue pofla 
M'auea la tua fierezza c'I mio de fi ino. 

Perfido fen%a auer da te rifpofla , 
Sen%cLgl'eflremi vdir corte fi accenti \ 
Muta reflui nella deferta cofia . 

•j 

O gran Padre Oceano } ò Cielo, ò venti 
. Come tal ferità mirar potefle , 

Come afcoltare 1 miei giufti lamenti 
o. " r~ Onde 
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crude, onde ree perche non delie 
' L'iniqua nane, e fcelerata ? in preda 
A turbinigli /cogli, a le tempeflel 

Chi pjà fourani Dei, chi fia,cbe creda 
Che /’ vmano fallire abbiate afebino 
Chi. fia, ch'ai del mai più vedetta chiedi. 

Se doppo tante colpe ancorai viuo , ~ 

Ancor rimira il Sole, ancor refptra 
1 1 moflro di pietade in tutto priuo ? è 

A h ch'io vaneggio mi fera nell'ira , 

Contro il Ciel contro tè, così ragiono 
Per l' imm enfo dolor, che mi mar tira • 

Concedi ,ò dolce mio S ignor perdono 
A quel cb'oprefsa dal dolore io dico ' 

Che qual tùfuftì à me,cruda io non fono» 

Deh così ritornaffi al foco antico 
Che fi dolce per me l'alma t'acefc 
Ne volcfji 4 chi fama effer nemico 

Come tofìo in oblio porrei P offefe , 

Come Pifteffa vmil Ancella io fora, 
eh* A tuo Inane fren tutta far refe . 

> ^ Ri- 
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Rinaldo mio fe tk fapcjji allora , %, 

Ch’in me tornandogli alto mar ti vidi 
Portartene il mio cor su l empia prora: $ 9 . « 

Se tu fapeffl ò Dioiche fieri J Iridi 
Diedi in quel duol forfè pietà rìaurefii ;* 
Ma l’ ebbero in tua vece i ventile i lidi . 

Dite voi fcogli inabitati, e mejli , 

Jtlual io rimafi allor,dite voi come 
\ bramai finire i giorni miei funefli 
- * • 

Percofjì il volto .lacerai le chiome?* \ > /* 
Lagnmai [applicai ,ma ià fpietato , 

Non vdiui chiamar /’ ingrato nome . . 

Scacciando pofcìa lira il ma! cambiato 
Foco d' amori fatta di rabbia in fana 
Tanto t’odiai, quanto t’aueua amato . . 

/ 

ualfole vfcir da la feluaggia tana -, 
Contro chi via le porta ti caro figlio 
Africana leongap Tigre ircana 

Tallo torbida il core, e Torua il ciglio 
Vfcii da quella incognita marina , 

Per render, del tuosàgue il fugl vermiglio 
> « * Ram- 


16 Armida- - * 

Rammentai qual io nacqui alta Regina , 
Jgual freno al mio voler guerriera gente. 
Bebé L'alta Damafco a me s' inchina . 

Rammentai ,cb' adorata io fui fouente, 
{Benché tatuo da te fufsi negletta ) 

, Monarchi maggior de l'Oriente* \ 

Intenta allora a la crudel vendetta : i 

Perche fuffè il mio cor dà te trafitto , 
Armai l'amica Cente 3 e la foggetta • 

> . 

• 

Sentendo pjoiyche'l nofiro Campo in ui ito. 
Contro de la Latina Ofle predace *' 
Vniuia d Gagati Rcgnator d'Egitto . 

Jo quanto amante gidiguerriera audace 
A danni qui m'vnij del popol Franco, 
Per cercar la tua morte, c la mia pace , 


Grane faretra d'or Fornero manco : 

Sojhen la regia mano arco lunato : 

JB curua famitarra ama il mio fianco , 


tfon ti rider crudele del nuouo fiato J 
Jn che m'ha pofta il duol che mi flagella y 
Che diutè furia Amor quando è {predato* 
"V Scura 
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^ fi 

A Rinaldo 17 

iSVw r* tfttrw wrro in vn feroce, e bella 9 & 
T al io paflai tra l'adunate fcbiere , 
guaine' campì del Citi Delia nouella 

i 

Vedi crudo che fri quanto potere 
tìà fuor che nel tuo fen P aurato dardo t 
E qual trionfa Amor d'alme più fiere, 

Adrafio,il fi temutoci fi gagliardo , 

Che del Gange lafciò l'eflrema arena. 

Nel fortiffimo pedo arde al mio / guardo • 

Arde il grande Altamor,cb'i Perfi affiena* 
£ l'indomito cor di Tifaferno 
Sente per mia beltà fuaue pena • 

Io vi fio qual ardean di fico in'emo : '> 

Da le lor fiammer dal mio volto atìefi 
V endetta,ad ogni ingrato, ef empio eterni . 

Ed vn dì,ch*à bear fi erano intefit / 

Nel guardo mio'Adgran Signore al foglio 
Così tra loro à ragionare io prefi . 

F amo fi amanti miei, fòt quegli io voglio 
Spofo,e Signorie per vendetta mia , 
D'vn fuperbo g/ferrier domi l'orgoglio « 

De 


is Armida 

t)eV E fi enfe Rinaldo ,il capo fta 
Ad ottenere Armida alta mercede l 
Or vccida il erudii, che mi de fio . . 

'Jjhalje la Dea del mare à Tenti chiede , 
Che mouan guerra al temerario legno 
Che [prezzando i fuoi flutti in porto nede. 

'Quelli le fiere bocche empion dtfdegno, 

E congiurando a la crudeltempefìa 
*t ’tuto jcoknan d’orror l'ondofo Regno ; 

Tal quei guerrieri** l'ala mia richiefla 
Empierò il volto t e'I cor di torbidi ira, 

E con giurar contro V iniqua tefta . 

Ogni lor voce^ogni lormcto fpira 
procella d'odio nel lor fier fembiante : 
Sicura la tua morte ornai fi mira . 

Ma io che doppo tante ingiurici tante , 
(Godine pure)ò dìfpietato à pieno 
Ancor ti fono à mio mal grado amante ^ 

Vedendoti già morto jn me7$o alleno 

Non douuta pietà di te mi venne , 

Qbe fi lofio fer me vemffi meno. 
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A l’alma innamorata allo r fouucnne 
Jgvella beltà t ib' in sì gioconda parte ■ 
Vn tempo friicfifima mi tenne* 


£ l'odio per allora ito in di f parte 
Concejfe il loco d lufinghiera (pome > 

C he mai da ehi defia non fi diparte » 

Onde pria ch'io prouasfi in tè l'eftremc 
• Armi di trudeltà,prefi partito 
fregarti o crudo , > e Supplicarti infime'. 

Che del tuo grane fallo al fin pentito , 

Di .nuouo il pajfo d confolar tu mona, 
Chi con indegna fuga hai fi traduo . 


\uefl'è delV amor mio l'vltima prona i . 
Attendi pofcia à tua rouina intenti 
H uomini^ Dei Je quefto amor non gioita. 


Sai che torride fiere >e gl' elementi 
Freno à mia voglia t e le rotanti flelle • * 
Veggio a lalie jme note obbedienti „ . a * 


?a i, cht' Cocitore l' inferri al f velie 
Armano al fuori de' miti potenti carni 
Le rabbiofe,Cerafle, e le favelle . 
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^ueftejueflCtO cruàelfie nulla farmi > 
Potranno in tè di sì fatnofi Eroi, 

* Moneto da gl'AbifiJì à vendicami . ; 

Da le crudi lor fierpi attender puoi 
Nel ttro perfido Jeno orrida piaga j 
Se l'iftejjorrgor fcguirtit vuoi. 

Ma deb timor di ferrod d'arte maga 
Non fiacche muti il tuo txudel penfiero 
Ma in firn fi: ce pregar belletta vaga . 

Sia debito gentil di Cauahero » S 

C he vedendo languir donzella amata 
Le t orni di fe fiefifio à dar penfiero . 

Sia gnu ri fa < immbraiìty grata, ^ > 

Sieri dbhghi)o mio Sol ch*à me iù dei ; 
Che difdiced bel volto anima ingrata. 

" Dolce Rinaldo mio, nato non fei 

• Nc l'aYfa libia 3 o ne VErcinia ofeura 
O fiotto il Cieì de gelidi Ri fei • 

Che fila tuo prò prioauer alma fi dura p 
r E coflume di barbaro Spietato, 
p Cb' amor difipre%ga,c cortefia non cura. 


• • 
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In Italia beliffima fei nato : 

Italia madre di gentil creanza , 

Ed' ogni atto pìà bellone più lodato . 

Là di nobile fpirto>e degna vfanga 
Nutrir per bella Dama vn nino ardore 9 
E legiadra adorar vaga fembiangg . 

Là, regna eterno in nobil petto Amore , 

Ne quei Gentil \ ne' Catalier $' appella * 
Che può tradire innamorato core . 

Dal fangue d'Azio. e da la (l ir pe bella 
Ch' inalga foura il Oel glefìen (i Regi 
Th bel germe reai forge fii in quella. 

Or vedi come mal gl' erti fi pregi 
Di quegli Eroi fi genero fi imiti ; 

Mentre Regia Donzella odt 9 e difpregi. 

Tri gl' aiti tuoi p'à memorandi additi 
L' inuitto Caualier di Bradam tate , 
Chiaro da gl'arfi à gl' agh tacciaci liti. 

Ma ben da lui traligni ; d vn bel fembiante 
Egli fempre moflrò L'ijlejfa fede $ * 



ri t ed inco fi ante 
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Se mi dir ai, che di guerriere prede 
Vago qual tà,quel nobile campione 
Sprc^Zaffe Alcina } e la fua regia fede . 

lo ti diro,cb'dltìflìma ragione 
Ebb' egli dilaniar l'indegna àrnica', , 
Ma tu non hai di lafciar me cagione . * 

Alcina fceleratafid impudica 1. 

Volubile di cornette d'ingegno , 

Lafciua Amante ,e perfida nemica * 

Data fi in preda à vii dcfire indegno V 
A rje per niill' Amanti } odionne millei 
Infame ne l'Amore, e ne lo [degno . 

Ella, nutrendo ogn'ofnuoue fauille $ ' 

Cangiò gl' Amanti in bofchereccta fiorfy 
Jn fiere fin fafiì } ed in correnti (lille. 

< • i- M 

JLllaAi note abominate à forza 
L'antica faccia e il bianco cnn mentia 5 
E qualunque l'amò fi' amo per forza* 

Ella eh’ vn Sole à mi feri apparta, 

Veduta ben nel fuo fembiante vero : 

S imbrò furia in duerno fin Sttge Arpia, 

Onde 
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Onde qual fà fiupor e, cb'l bel Ruggivo 9 
Yifte V inique frodici ro%$p voho v 

Cangiale aliar allor loco, e penfiero ? ■> 

•- * V % 

JSia tu crudel perch'hai da me riuolto 
Il piede, e' l core, e qual' in me notafii 
Y telo ne l'alma , e nel fembiante accolto 

jo trà regi penfier pudnhi,e cafli, 

Ogn'or ntintrij la giouinctta mente, , 
Smche fi bello 4 gl'occki miei fcmbrafti 

Allor pura donzella >cdin nòe ente 
A te folo lo fpirito offcrfi,e'l core 
Nella mia piu fiorita età ridente • 

Già mai ch'io fappia non comi fi errore ; 
A Uri non offe fi io, te fio amai , 

E quefta è fola in me colpa 4* Amore. 

Jjtuando mi fera thè, quando già mai 
Men bèl lapparne del mio volto il fole ? 
O men chi ari, o fereni i dola rat ? 

Feci col fuon di magiche parole v 

Fiorir fopra quell' al pi eterno Aprile , 

E le ne ni veftij dUlme viole . 

Mx 
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M a del fembiante mio l'aria gentile 
Non moffi macche tal mi fé natura 
C he non /limai d'effer tenuta à vile 5 

A H7J quando da quell odiate mura . 

T i partiftiyp/à bell' cr io nel pianto 
Se a le lagrime mie poneui cura ; 

Rammenta 0 mio bel Sol,rarfimenta q untiti 
M'hai fempre offefo,e cbe non fol perdoni 
• a fempre rihai portato Amore, c vanti 

Mandano al Rè d* Egitto, innobìl dono 
Schiera i' Eroi,tà fenga auer nfpetto 
Qhe quelli prigionier d' Armida fono 

fulminando ne l'armi ,à mio difpetto 
J tuoi faluafli,ed ancidefti i miei » 

£ 1 altero mio don non ebbe effetto • 

Nrfi di fdegno>c pcnfiet vari, crei. 
Feci, bramando vendicar quell onte 
E infidi c t'app reflui quante potei . . 

Dormiui al fin là foura il vago Orontei 
Jo venni contro tè col ferro ignudo » 

E d'appreffo mirai l'odiata fronte. 

Allora 
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Allora ingrato fconofcente, e crudo 
Venia per ir arti il corina tua beltade 
A la gl ufi 1 ira mia fi fece feudo . 

; *>. ’ t s 

Di man la fiera fpada allor mi cade; 

E ben che chiù fi, à due beati rat 
Ardo tutta d' Amore, e Ài pictade. 

In vece allor d 1 ve rìder ti Carnai 5 
In vece di legarti in duri lacci > 

Me di nodi ftr etti ffimi legai 

Sento f fento crudefche mi rinfacci 
Il mio bel furto, e par eh' a f degno preda 
Qh'm fi dolce memoria ancor t % abbracci , 

Sdegnati pur fc falchi ben comprenda 
Jguefche ladra mtfeo leggiadro volto y 
Won fiagia mai eh 1 il furto mio tiprfda . 

T i rapij lo confeffo , e in braccio accolto 
T è fofpirato mio dolce Teforo 
Co volanti mieiDraghi al del mi volto . 

Varco il lido di Siria, e varco il moro , 

E a l'ìfole mal note di fortuna 
Perucngo al fin con la beltà, eh' adoro. 

B Or 
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Or fc cotanto / degno in tè s'aduna , 
Perche rapito fufli in quella riua ; 
Credimi in tio non hai ragione alcuna , i 

i J 

Rapì Cefalo ancor la bella Dina, 

Che apre il lucido albergo al Dio diDel 
Egli però non l'odia,e non la fchnia • 

E chi sa vita mia, eh' allora il Cielo 
Non ti toghe jj è ad in maturaMorte, 

E non fuffe il mio furto vn giujio rio 

Sai che di tè men coraggioso >e forte ! 

Nonfk Pelide,e pur cadeo ferito > 
Gioumetto di T roia in sà le porte. 

Souuengati t ch'allor feri partito 
Da V irato Goffrè do y e che cercando 
E fide andaui vn più ficuro lito . 

Iodi fianco Guerriero ,e pofio in bando 
M off a d pietà, formai l'altera mole , 
E'I farnofo G tardino ,e memorando . 

Ujion al freddo Cielo,ò al caldo Sole 
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Libero jcettro io la ti diedi à pieno 
De la bella magione, e del mio regno , ; 
An%i per tutto del mio core il freno . 

Ah che nel rammentarlo ardo di fdegno : 
Non fol del tetto mio', ma del mio letto 
Perfido^ dislealti feci degno . 

Oh che forno fa ingiuria, oh che di [petto 
Accorre vn fugitiuo t e nelfuo core 
£ nell' ifiejfo fen dirgli ricetto . 

Dirai cb’d pregio d' immortai valore 
Io fi fo:traffi,e che de fio di guerra 
Non doueua arrecare o%io d'amore . 

Rinaldo, il tuo. parlar vaneggia ed erra ; 
Ogni pregio di Marte in van s'agguaglia 
A quel cb'm vn. bel volto Amor riferra. 

Chiedilo al fiero Dio de la battaglia ; 

Ei per goder di Citereagfamplejfi 
Oblia le guerre ,c fpoglia il fen di maglia. 

. Cosi vile io non fon, eh' io non douefi * 
Effer piu cara a tè ,ch* vn' nome vano , 
Che tu da farmi confeguir poteffi. 

B 2 Armi * 
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Armida, amata e defiata in vano 
Da i gran Regi de l' Afta era tua preda 
E il bel regno di lei fofto in tua mano 

T u la fpwz^afliyOY chi fi a mai che creda 
Che quanto dierti in pace j^more,e fori 
Già rnai barbara guerra d te conceda ? 

Saggio il T rotano Enea, non men che forti 
Egli non guerreggio per Itene brama. 
Ma per gran Regno, e per rcalCon forte, 

Tù fendami adoprar,di Regia Dama 
E d'alto impero, ejfer pòtefli erette', 
lAa più ti piacque vn debil fuon di fama 

Ah ch'io creder non vò,cì)l fal/o piede 
T ù moueffi da me per bel defio 
D'vna gloria inmortai, ch'l cor ti fedi . 

Più tofio è difleal,crcder vogl ' io, 

Ch'l fembiante ì chi‘amafli à fchtuo frefo\ 
Mi ti moftrafli si peruerfo,e rio . 

O mal cambiata fede,ò male fpefo 
T empo 'in amarti, ò malgradito Amore , 
0 violato onore,e vìlipefo . 


Per 
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Per che quel tuo di Gloria immenfo ardore 
Non t’infiammaua allor , che mi togliefii 
lljolpiratomio pudico fiore . 

'Allor cafto ZenocrateAowfii 
Dare i faggi configli, e via fuggire . 

Per non machiare tuoi penficn onefiii ' 

O vittorie, 0 trofei, voler gioire 
Divergine re ale ,e poi goduta 
La fina bella onefld da lei partire . 

// tuo perfido cor così fi muta ? - I 

Son quefle le reali opre tue belle ? 
Jguefi'e la fede al metto mio douuta > ./> T . 

Ite mal caute, e mi fere donzelle : 

Fateui Idolo vn core, Idolo vn volto > 

E due di due begli occhi infide {ielle 5 

Pei quando il pregio d'onejld vè tolto , 
Lamentateui ogn'or trà vani pianti > 
Che v'abbandoni vn cor fuperbo, e fiotto ^ 

Cime che fia,che mona pià gli amanti. 

So di regia fanciulla ancor fi [p rezza 
ZJonor , l'amorfia fedefil regno, e i vanti . 

B 3 Come 
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Come puott albergar tatua fitrez^t 
In volto fi leggiadroìvn cor di fiera 
Come auer puote Angelica bellezza ? 

E pur Rinaldoic pure vn tempo vera 
fu la tua fide,e vero il dolce foco , 

Ch'or ha fpento dì f degno aura leggiera . 

In quel fi vago, in quel felice loco 
Con amara dolcezza or mi fouuiene 
Jf>ual vn tempo viuemo in fefla,e gioco. 

Er’io dolce cagion delle tue pene. 

Tu dolce ardor,che mi flrugeui il pettoz 
Io tua cara fpcran%a,e tà mio bene . a 

Verde prato, bel rio, vago bofehetto , 

Là, con piacer non mai prouato altroue 9 
Erano à nofh'i ardor grato ricetto . 

/ 

Ia } tYd dolcezze ogrìor pià care , e nuoue , 
Mi dicevi pià volte Armida mia , 

V eterna gioia io non inuidio à Gioue • 

Tu languiui d' Amore, ed io languiua . 

E vago d incontrare il core amato 
Ad ambi nelle labbra il cor venia . 

Stati • 
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Standoti allora ò mio bel Sole -a lato y 
A lampi mi ftruggea del tuo bel vifo , 

£ tu ne le mie luci eri beato . 

Difsi tal or con volto immoto, e fi fi. 

Sarà già mai ch'io tanto Amor ti leni 
O fia il tuo cor dal petto mio diuifo ì 

Nò mio ben,nò mi Dea, mi rifpondcuif 
E mille ora al mio volto, ora al mio fino 
Pegni dì amor dolciffimi porgcui - 

Non piu dir lingua mia,bafla ch'àpieno 
Beata io vifli del mio bene 5 or priua 
Ne l’afpra rimembranza io vengo meno . 
*'• * 

Mi firn mi ài[prei$a>odia,e mi fihiua, 
Chi tra fi cari nodi, e fi tenaci 
In meviueua,e fol di me gioiua* 

0 memoria d' Kmor, eh' il cor mi sfaci , 
Non ernie quel bel volto , ah non e mia 
La bocca che mi diè fi cari baci . 

Più non m'ama Rinaldo, (gli m’oblia > 
Egli da fe mi [caccia, egli fi f degna 
Xt’auemi amata, e il mio morir defta : 

B 4 C ari 
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Cari lumi leggiadri ,ah chi v'ìnfegna ' 
Cotanta frode) ab più non fiate rei 
Di fi fi rana perfidia ,e tanto indegna . 

Deh bel Rinaldo mio,s’A fpe non fei > 

La mia fe conofciuta,e il tuo demerto 
T orna d rendere il Sole ,d gl' occhi miei . 

Deh per lo fi r ale onde è il mio core aperto 
Deh per quegli occhi tuoi,ch'io pi lino mi 
Deh perq nàto ho per te\piaio,e soffertolo 

Prima che V infinito afpro martire 
La tua mi fera donna in tutto vccida : 
Peliate cruda cagion per cui fofpiro , 

T ortia y deh torna a la dolente Armida , ' 
Che fchernìta } e tradita ancor ti chiama 5 
£*l Ciel. fa rifonar d'amare {Irida . 


Torna à chi ti defia,torna d chi t'ama, 

A chi langue per té per té fi sface\ 

£ fuor che il tuo bel volto } altro non bra* 

* (ma. 

Damafco la più bella, e pià ferace 
Pompa de' Regni d % Afìa y à fe t' inulta* 

V ieni e fcettro d* Amor la reggi in pace , 
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Là ri giuro ò mio Sol, giuro ò mia vita. 
Semini Rege ,& adorarti Amante : 
Contenta fol, quanto ri Jòn gradita. 

Ma fe degne non fon del bel fmbiante , - <■ 
Le T erre,cbe voi barbare chiamate $ 
Limmi,cb'oue là fei mona le piante . 

2o donzella, io Regina >io tra l'armate , 

T rà le ftbiere nemiche, à tè m'inuio 
E fpreTgo le reai pompe mal nate. 

• 

Brami fcettri chi vuol, bramo fol' io 
A Tiranno fi bello, e fi gentile 
Auer foggetto il piè,feruo il defio 7 

Al bel regno Latin, preda non vile 
La corona reai tolta a la chioma ? 

T rà l'altra io ne verrò turba feruile . 

Vantìfi pur che prigioniera à Roma 
Non andò Cleopatra, io fol mi vanto 
Li viuere in Italia oppreJfa,e doma . 

« ^ k i iit , ~ ‘ ¥ . 

T rà r altre pompe tue, non Itene vanto 
Le l'Afta fia tra debellati Eroi 
Vederti Armida incatenata accanto l 
- B 5 & ctA 
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Lieta altor io t la ne trionfi tuoi 
Diro: quefli che vinfe in terra i regi 
Vinfe il mio corsoi co' begl' occhi fuoi . 

Doppi del tuo valor fentendo i fregi 
D A u fonie hAadri loderanno allora 
De la tua deftra,e del tuo volto i pregi . 

Ma,fe più duro e più [piotato ogn'ora 
A cotanta vmiltade il cor non pieghi $ 

E vuoi crudele, e barbaro ch'io mora : 

S'al cordoglio ,à fofpir,al pianto, à preghi , 
A la candida fedeli puro %elo , 

Del mio mifero cor pietà tu nieghi : 

Ti giuro ,e chiamo in teflimonio il Cielo > 

# Che sformata farò dì tè vendetta , 

Pria che gli occhi mi copra il mortai velo 

Deh non farfi y cbedal dolor coflretta 
Taccia di crudeltà l'vltima proua, 

Ch' a l'alta ingiuria mia di far s'afpetta 5 

Ma il tuo douerc,c l'amor mio ti moua ; 
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. ARGOMENTO. 

C \ * * l'* *** TY ** 

INALDO abbandonata Ar- 
mida fe bene non lafciaua 
di rammentar fi tal volta de* 
godimeti prouati feco,con tutto ciò 
punto dallo (limolo dell* onore, che 
ne granimi di veri Caua fieri fupera 
ogn’altro affetto, faldo alle preghie- 
ree intrepido alle minacce della../ 
bella Maga le rifponde* non effer 
punto conucnientc che mentro 
tanti Principi eCaualieri fuoi com- 
pagni attendono al i’imp<y tante im- 
prefa di Terra Santa, egli fe n* abbia 
da ftare effeminato e molle goden- 
do le delizie e le lafciuic d* Amore, e 
ringraziandola perciò dell* offer- 
ta de’ fuoi amori, e di quella del 
Tuo Regno, e dèlia pietà che moftra 
d* auere dei pericolo che può cor- 
rere la fua vita frante la congiura di 
tanti auuéturierfche per amor fuo , 
e per vendicarla andauanoin trac- 
cia di lui, le fa faperc :che guardato 
dal Gielonon può té mère la forza 

de- 


ff 


ss I 

dcgrincanti nc quella delle fpade di 
tanti nemici che lo cercano,, e lo 


promette in fine che faluo l’o- 
nore, e la fede procu- 
rerà Tempre fer- 
uirla come 
Caua- 
liere ma non 
come A* 
man- 
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UHpip D . 

ARMIDA 

G Odo dorma reni, mentre cb'afcoft o , 
Ch'oggi del modojd pi A lodata parte 
Da quella indegna nua il piede hai volto 


Godo in fentir,cbe oue le fchiere / parte 
Vnifce à Gaggia il regnator d'Egitto 5 
Tutta fei volta al kelliciofo Marte. 


E ben ch'io rimaner pojja trafitto 
Da l'armi tue, pur di mirar m* e grato 
In te regio penfiero,e core inuma. 


Spettacolo mi fia vie pii bramato 
Vedere in campo guerreggiare Armida , 
Cto nutrire in vii o’gjo amor mal nato. 

Or 
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Or vieni, e non fàrfare a me disfida 
T); tanti amanti tuoi, fe io ne fon degno ' 
foglio con le tue manche tà m vccida . 

; Ahlungi Armida mia,cb'ancre à fdegno 
P offa già mai cofi gradito Amante, 

Che il tuo merlo reai n'e troppo indegno, 

C redemi pur ch'io t'amo, e fempre innante 
Ho l'acerba tua doglia, e il tuo lamento 
E di lagrime fparfo il bclfembiante . 

, 

Tutti gì affanni' tuoi ne l'alma iofento ; 

E s'io mentifco,d quefie mura appreff o 
Sia da barbara man di vita fpcnto. 

Io t'amo, e t'amerò } quanto permeffo 
Mi fìa da l'onor mio guanto conuiemmi 
Vincere Amore, e foggiogare me fieffo. 

:j2uefto Sol di virtude, Armida fenrni 
Porre in non cale il tuo fi caro tetto', 

E tra mille perigli al canpo dimmi, t 

r J)ueflo frenando ogni men degno affetto , '• 
Vuol cb'i dolci tuoi ve%gt,e il caro foco 
Per più, bella cagion tolga dal petto . 
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JQuefto non mi fermate il cangiar loco , 

E fuor che di tentar guerriere imprefe 
Vuol ctìogri altro diletto apprezzi poco • 

Onde s’a cosi grato# fi cortefe ^ 

Inulto di tua cartai te non torno 

__ * « 

Tienimi vago di gloria # non f cortefe. '■ 

Tempo non e, eh' in placido foggi orno 
Serua ad amorfa d'afpro ferro cinto 
Pugni a le mura facrofante intorno . 

A mille rifchijà mille palme accinto. \ • / 
J£ui liberar Gerufalcm voglio 
O rimaner ne l'alta imprefa evinto • 

Quinci mi 'vuole il Cielo# Vonor miài 
E qualunque il mio core altfoueinuoglia 
M'inuidia il proprio onor , e quel d'iddio 

Or bella A rmida mia, fi nobil voglia 
Scufi quella che chiami indegna frode 5 
E tempri in te l immoderata doglia , 

E fe Pirato core in parte gode 
Il lume di ragion ; la mia partita 
Chiama non biafmomio 3 ma degna lode. 

Io 
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Io Gmìnetto rifornire viltà ~ . 

la tromba, ck'inuitaua al grado acquìfìo 
Jgualuque arma perDio la delira ardita 

Vrfaltiflìmo onore allor preuiflo , 

Da l'alma Italia mia rimojfi il piede 
la [anta Tomba à ricourar di Crifio . 

Allor io per la glorile per la fede , 

Venuto contro al Palejìin T iranno » 

Giurai di torre d lui la nobilfcde . 

E con chiaro valor fino al feflo anno , lj 

Al fiero T urco,e al formidabil Perfo , < 
Auea fatto fenttre eftremo danno . 

Sofpinto pofcia da defiin peruerfo 4fl 
Veci fi in Campo il mi fero Gernando , 
Gernado troppo a la mia gloria auuerfo . 

Onde mandato da Goffredo in bando > 
Determinai ne l'adirata mente 
I Pegni d'Afia fulminiar col brando j 

Si che la fianca, e la latina gente I 

' SapeJJe t che'l Guerrier da lei [cacciato 
Era filo il terror de t Oriente. 

m 
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Ma contrafiando à miei definii fato , 

V olierei) aliar dormendo m su l* pronte , 
E/tfifi da te per mia Juentura amato . 

Quindi condotto in folitario monte , 

C b**n meigo a C infinito ampio Oceano 
Emula de le [ielle erge la fronte -, 

Lontan da l'armi, e da Conor lontano , 
Perduto di ragione il vino lume 9 
D tedimi in preda à •vii defire infimo 

To la /predando ogni reai cofiume , 
Cangiai la guerra in vergogno fa pace , 
E l'arena di Marte in molli piume . 

Ew la gioia mia beltà fallace . 

La mia vittoria vn vii diletto indegno 
E'I bel foco d'onor lafciua face . 

Goffredo in tanto fin acqui fi andati regno : 
De la fama Città fudaua in campo ? 
Efpoflo de'nemici al fiero fi degno . . 

Da II' irata Clorinda, apena fcampo 
*T rouano le mie fcbiere,e di Nicea 
Sembraua il fier fioldano,orribil lampo 
• * In 

- » ; V ; • - r V. -** 

v . . :■ ; . 
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In nobil pugnaci pio Thncredi,auta 
Onorate ferite in me^zp al petto 5 
E vi e più chiaro il fuo valor rende a « 

Carco già d'anni ,à contrajlare e Iettò 
Col feroce Circaffo il gran Kaimondoì 
Vano rendea del barbaro V effetto • 

£d io ripojlo in vn confin del mondo 
T ràve%$i,e baci, in feno a Verbe e i fiori 

He le lafciuic mia viuea gioendo* 

- 

Or vedi ornai, per coti folli amori , 
'Quanto il mio chiaro nome oggi s'ofcun 
Vedi fe compevfar deuea gl'errori . 

Ecco à fuegliar la genero) [a cura. 

Ci? aiiea lafciuo Amore ih me fopito , 
Ed'a chiamarmi a le f aerate mura 

Venne dal campo à sì remoto lido 
Il faggio Vbaldo>e mi moft rò palcfe * 
guanto l'alta mia fama auea tradito • 

£>'ira,e difeorno il petto mio s'aceefe : m 
MojjìfuBito il piede a la partita , 

He prego pianto il mio partir contefe] 

Ma 
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Ma ben poffo giurar per quefla vita » 
Che pronta fempre d tuo fauor rifcrbo. 
Che in partendo pronai pena infinita . 

Ah non è verghe rigido ,e fnperbo 
Da tè fcnga pietà volgeri i pafii : 

So qual fero pronai cordoglio acerbo . 

Sò qual per gran pietade allor refiajji , 
Jjhtando ti rimirai tra morta >e viltà , 
Star con gli [piriti abbandonati 9 e lajfi « 

T e chiamo in tcflimonio alpeftre riua 
X )’ incognito Occanje dal mio \ guardo 
Caldo fiume di pianto allor vfciua. 

Ebbi a le fiere, e debbi al mar riguardo 5 
Ma mi vietò quella fatai donzella. 

Che la nane reggea partir pià tardo . 

Fuggì, Rinaldojni dicea,mentre ella 
Nel duol fi tace^ah non conofci quanto 
Fojfa pregando amata Donna,e bella . 

Fuggbfe faggio fei mirare il pianto 
De begl'occhi ch'amafihc le parole 
Vdir ch'anng d'amor pià forte incanto . 

Non 


/ 


46 *i Rinaldo 

Non temer, che la vita ora l'inuole 
JPuefta nube d’affanno, aprirà toflo 
Tìanguidi occhi à rimirare il Sole . 

Ella così m i diceied io m’accoflo 
Jl curuo legno, e foura quello afcefo 
Lafcio parte del core, e jl piè difcofto . 

Partij,ma il guardo dolorofo intefo 
Tenni a V arena, oue giacer ti vidi • 
Sinché mirarti non mi fu contcfo . 

Fuggendo pofcia a la mia vifta i lidi , 
Accompagnai con lagrime pietofe 
Per alto mare i tuoi dolenti Jl ridi . 


Così quel bel defio, ci? in me ripoje 
Naturaci Ciel di rendere il mio nome 
Adorno d’inmmortal palme forno [e 

Sgranando il petto mio d’ indegne fomc. 
De la gloria parer mi fc men belle 
JL'alme luci d’ Armida, e l’auree chioqit 

Che fe a l’alto fauor,che da le (Ielle 
Ebbi di corpo t c d'animo guerri 
Moflrauapervil à voghe ruh 
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£>ua?à me fle/fo,ed al mio [angue altero, 
Jgual fucata a l'Italia indegno torto , 
Italia, ch'd me fol volge il f enfierò ; 

Italia ,è Regia di volore,e porto 
D'ogni bella virtù'.de Juo 1 trofei 
Italta,pieno ha V occidente# l'orto. 

Ella e Madre d'Eroi,nafcono in lei 
Non quali m Afa ajfemminati Adoni , 
Ma i fortijfjìmi Cefari,e i Pompei . 

Io perch'eterna fama à me coroni 3 r 2 
Di gloria il crmfeguhò lami loro 
E non i vìi di C ite rea Campioni . 

Ali io non foniche tra femmineo Coro . 
Debba feruire à Cibele nouella 5 
Ma guerriero, che cerca eterno alloro . 

Pregio e l'amare onefla donna je bella 5 ■ ; 

Ma viuere in lafciuia infame ,e vile ! 

Non già di Caualier pregio s'appella . 

Tanto e nobile Amor .tanto e gentile 
franto l' animo-in alga d nobil brama ; 

E la bella virtù non prende d vile. 

Ma 


4* Rinaldo 

Ma fe l' urtante in vn vii o%io infama. 
Sol d* infamare alma ferina e degno 3 
E non auido cor d'eterna fama . | 

Come fente nomar di T rota il Regno 
E la gloria fui Zanto a lui douuta , r 
Prende Achille gl* amori, e Sciro a f degno 

1 Femminit gonna in forte Ffbergomuta 
E già contro l'oflil riua Sigea , 
fulmina la fatale afta temuta . 

Zafcia d’Elifa i dolci veo^J Enea, 

E V altera à fondar fede latina 
Sen và per onda minaccio fa^e rea . 

Za regia de la fama e al Ciel vicinai 
E chi non fuda,o gela in fua ftagione 5 
Al bel tempio d’onor non s'auuieina . 

Za Conochia di Lidia in Ciel non pone . 
Per fuo trofeo l'alto figlici d'Almena 5 
Ma il Drago Efperio } ed ilNemeo Leone, 

Franagli pur l'eroe virtù Terrena : 
Strada per bell' affarmi al Ciel fi face', 
E tràflelle d'onor fi rafferena . 

Ma 
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Ma quale in falfa,e lufinghiera pace 
Dal ri bel di virtù de indegno A more , 
Potè no io mai fperar gloria verace. 

So che de gl* anni miei nel più bel fiore y '■ 
T eco m si vago loco aaerei goduto 
De la notte >c del dì felici l'or e . 

2? ver , che reai donna, aurei veduto 
Per me languire, c ne le piume amate 
La belli [fìma A muda au rei tenuto . 

A da quando a le natie ri ne bramate , 
Portafferoji latini alti trofei , 

Dal vinto Oronte,c dal domato bufiate 

^tiali forono flati i pregi miei ? 

Da l % Afia il cor d'vna Donzella errante 
Condotto fol nel mio trionfo aurei . 

guanto meglio mi fiafra tante, e tante 
Glor io fef attiche al Cielo alarmi, 

Che ne l'odio giacer lafciuo Atlante. 

la ne l'antica Efperiasvdirò d'armi 
Lodi 3 che vitifi i gran Campion d* Egitto 
£ che Siria domata han le noftre armi . 

G Altri 
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Altri dirà che Solimàno intatto 
Fulminanti nel campo, e pur cadeo 
Dal'Eflenfc Rinaldo il cor trafitta • 

Altri rammenterà lesegli poteo . 

Spio troncar le formi date piante 
Oue fchiera infornai Nido fi feo ». ^ 

£ forfè fia,che de le Mufe Amante 
Sonando à mio fituor guerriera tromba 
Empia del nome mio l'Indole l’Atlante 

Siche fe’ l gran Fetide, alto rimbomba , 
Non abbia minor pregio in nuouo canti 
V Eroe Crifiiano,e la ritolta tomba , 

Or chi puote fperar fi chiaro vanto $ 

T u mede fina dirai, eh' egli non deggia 
Languire à Donna innamorata à canto 

Credo Armida gentil, eh’ ornai tà veggio, 
guanto à ragion da te partir douejjì 
Ver gir do ned’ Europa il fior guerreg 

(già. 

Ver qual’alta cagion bramato aueffi 
V ine r lontano al tuo leggiadra vifo. 
Vorrei che nome di crudelmi dejji 
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Se vago d'altro /guardo, e (C altro rifo 
Come d'altrt Guerricr mojìra l'efempio 
Da te mi fu (fi in guifa tal ditti fo . 

P er fi do, ingrato, /cono fcente, ed empio 
‘ A ragion mi direfiv,e degno io fora 
Ch'il Culo /effe di me donata fcempio , 

Potrefli meglio rinfacciarmi allora 
li perduto per me fior (Toncfìade 5 
Che tanto in nobil Vergine fi onora . 

Ma tolga pure il del, (J) altra beltadc 
Mi Jìrmgam nuoui lacci il cor difciolto, 
Se fpeffo amando in tal viltà fi cade, 

An7t s 7 * 9 amar voleffi il tuo bel volto, 
lituo chiaro valore à fe trarrla 
D/ mono il cor, ve primi nodi inuolto • 

Ma perche altro da me non fi defia 
Ch* altere palme,e gloriofi allori , 

Ver 1 ender immortai la fama mia : 

7 dio i vani diletti, e i vani Amori , 

£ nel petto guerriero in tutto e /penta 
La rimembranza de gl'indegni Amori, 

C 2 Non 
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Non più freghi : ò lufinghe, Armida inttita 
E la mia defl etei mio penfiero altroue 5 
Nc fia che mai di tal defio mi penta • 

Il rcjoluto cor nulla fi moue ; 

Il fenti r rammentarti il dolce loco 
E Infingila d'Amor non lo commouc . 

Tuie pafsatc gioie, 1 vc%zj,e il gioco 
Rammentandomi vai di parte in partei 
Onde fi fuegliin me Cantico foco ; 

Nia vano e il tuo difegno,e vana è Carte • 
P ocogli cal per Citerea gioire , 

Che trionfo immortai fpera da M arte » 

Ida tu quei folle illecito defirc 
Mifcra,che ti flrugge à dramma d drama 
Quanto donna reai vorrai feguire ì 

Spenga Cefempio mio C indegna fiamma 
C hifei rammenta ,e qual fin or vmefìi 5 
E di nobil vergogna il volto infiamma^ 

Yenfa,ch'in preda a rio piacer ti defli, 

E me che Carmi ero à feguir intento 
Co» empio incanto al tuo voler tracfli . 

penft 
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Ven falche cento alte vittorie , e cento 
T non fi mi togli e fi i, onde io di {degno, 

E di [corno immortai arder mi lento . 

fenfa eh* à queftoflato,e troppo indegno 
Di quel ch*i reai femmina conuienfi , 
Che dee regger dell* Afta il piò belRegno . 

Forfè auuerrà,che mentre à ciò tu penfi tv 
Ritroui via lagcnerofa mente : 

Onde il fallir con ia virtò compenfi • 

Zenobia fieli' età viepià ridente 
Spento il diletto fuo reai Conforte, 

Refi è bella Regina in Oriente . . r 

Ella fegueudo Marte ardita, e forte , 

R oppe il dardo d*Amor nel cor pudico P 
In vita cafta,egloriofa in Morte . 

4 

J^ucffo di Regia Donna efempio antico 
Nel regno ifieJfo,ò bell* Armida, imita 
Che non hai mtnfauor dal Cielo Amico 

Lodo ben io, eh 9 oggi la mano ardita 
Armi di nobil Arco, e di quadrella 
Con la gente d* Egitto in campo vnita. 

C 3 if* 
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Ma ben vorrei magnanima Donzella , 
Vederti fol per la viriude armata , 

Non per vendetta far d'opra fi bella* . 

Jguelladalgran Roman ^cotanto amata . 
Cb'm Menfi coronò V altera chioma 5 . 
JUjiclla et Italia a la ruma nata ; 

Penche contro l' impero alto di Roma p 
Dal Nilo oue tu fei tarmi moueffe ; 

Non per ciò di gran fama oggi fi noma. 

Perche mentre ch'armata il campo reffe 
Ne' folli Amori indegnamente immerfa 
Vmr tafana, cd impudica elejfe , 

T u da quella che fufli>oggi diuerfa , 

Di Regina vfa l'arù,e di Guerriera ; 
Solo nel campo al vero onor conucrfa . 

£ fatta del mio nome emula altera , 

De l'Afta tra le nobili regine , 

Jgual io tra CaualicriM loco Spera 

hi afe cura d'onor non può dar fine 
A fi pojfentc Smoderato affetto , 

Che de l'Alma one/id pajfa il confine?. 

Dura 


Ad Annida 


55 


Dura necejjìtà facci dal petto 
La mal' acce fa fiamma >e quel che nega 
Per se fare il tuo cordo faccia agretto. 

T u fentUcbe Rinaldo, or pià non lega 
Laccio d* Amore, ò per querele ,ò pianti 
O per dolci tufi righe, ti non fi piega . 

Fatti di ciò ficura, ornai rimanti 
Dal vano defiar , eh fin ben fai v 

Che vita lafperanza e de gl' Amanti. 

Forfè nel rammentar ,cb' io ti f prezzai, 
Conofcendo il tuo meno i tuoi gran pregi 
Di feguir chi ti offefe d f degno aurai. 

M ili' Eroi brameranno, e mille Regi 
La forno fa d' Armida alma bcltade , 

Cui vuole il Ciel ch'io per mio ben di - 

. (/pregi. 

Grazie ti rendo ben de la pretorie. 

Che ntoftriaucr di me, perche io non pera 

Da le tue congiurate inuitte f parie . ' 

Ma fappì Armida mia,s'vmi\ preghiera 
Non puote in me, meno potrà la tema $ 

Che terna non conofce alma guerriera . 

C 4 Ven- 
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Venga contro ài mi da l 9 India efirema 
J}>ucl forte Adraflo tuo,véga Alt moro 
E T ifafcrnOìt nontemer 4 ch'io tema . 

Vengan,che non fard forfè à coloro 
facile il don de dottorata tefla , 

£ 1 miei fon fatti, ed il vantar fi è loro.. 

Or tà di minacciami ornai t'arretla : 

M on temo l'armi altrui ,ne l % empie note 
Ond$ magicba linguali Cielo infefia. | 

Vfa pur quanto fai de lari' ignote j 

Il rio poter e-, alma cui guarda il Cielo J 

Empia for\a infera al temer non puote . < 

Ma ben fin che del freddo eflremo gelo 
Morte non mi ricopra, amar ti voglio 
Con puro affetto ogn'or con puro %elo,' 

E quando aurem dal difpietato orgoglio 
Onde preme la Siria, il Turco ingiuflo , 
Ritolto il gran Sepolcro, e il nobil S ogho ; 

Se*l termine ti par del Regno angufio . 

E vaga fei,cbe il tuo gran feggio inchini 
Tributario l E zitto, e' L indo aduflo. 

Dila- 
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Dilatando con tarmi i tuoi confini ^ 

Riv.tr ir ti farò ne l* aurea fede 
Da lontani T ir anni, e da vicini* 

JE fempre ouetonor fatui ,e la fede 
T ra milieu mille rtjchi in vno iflante 


M onero per feruirti il core' l piede 
Qortefe Cavalleria non Amante . 
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argomento: 

RMINIA figliuola vnica di 
gèyg Cattano Rè d* Antiochia», , 
SftSK cfsendo fiata prefa quella»» 
Città da’Chrifiiani allora che s’an- 
dò alTimprefa di Terra Santa, ven- 
ne in poter di Tancredi Principe» 
Italiano, oltte modo valorofo, e» 
cortefe , dal q uale efendole non fo- . 
iamente conferuato l’onore, ma da- 
ta la piena libertà » ed cfsendo da 
lui trattata non come prigioniera, v 
ma come Regina, di maniera tale» 
di lui s*innàmorò,che in tanti affan- 
niche dipoilefopragiunfero non-* 
puote mai leuanelo dal pen fiero . 
Qnindi partita d’ Antiochia ricoue- 
rofiì in Gierufal€me,all'efpugnazio 
ne della qual Città andò tra poco 
tempo Tancredi, con tutto il campo 
dc’fedcli per librare il Santo Sepol- 
cro, iui intendendo, che egli era fia- 
to mortalmente ferito in vn duello, 
fi diipolè con l’abito c con Tarmi 
di Clorinda fua compagna d* anda- 
re à 


, <$ I 

re à ttòuarlo di notte in campo ,per 
renderlo fano dalle ferite ch’auena/ 
come quella che tal profefiione fa- 
pena benifsimo,per efser quello fi li- 
dio commune delle fanciulle reali 
diqueipaefijora auuenne chVfci- 
ta fuora dellaCittà fu afsalita da vn 
Capitano dVnafchiera di Cauaiieri 
Chriftianùch’iui era in aguato, pen- 
fandó che fufse l’iftefsa Clorinda , 
con la quale aueua particolar nirni- 
cizia, onde da quello fuggendo, fi 
ricourò in vn bofeo doue auedo er 
rato tutta la notte, e’1 giorno, di poi 
nel venir deli* altro giorno fu rac- 
colta da vn vecchio Paflorein com 1 
pagnia della moglie, c non s’afsicu- 
rando ella piu nc d’andar al Campo 
ne di tornare nella Città , fi rifolfe 
di Ilare qnlui fin tanto chemiglior 
via le fi porgefle di riueder raman- 
te, quiui mi! era mente vifie,e guar- 
dò per alquanto tempo il Greggo 
alla fine vinta dall’amore e lu finga- 
la dalla fpèranza » pensò fermerò 
à Tancredi la prefente lettera, nella 
quale narràdogli ad vna advna tut- 
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te le fue xniferie dal primo -giorno 
che diluì s’innamorò fin ì quell* q* 
ra: conchiude al fin&chc per ricon> 
penfa della fila fede e per j meri* 
della famiglia reale, oud’ella e fcefa 
il degni accettarla per fua moglie , 
doue fi defcriue il fmienre amore.* 
cagionato dall’altrui ualore , e bel 
lezza» che per ordinario più che in 
altra perfona fuoliritrouarfi nelle-? 
. fanciulle dotate d’aJjto fpiriro,e fi di- 
pinge quel loro uniuerfal coftunie 
di defiderar Tempre benché ui fia_, 
qualche difuguaglianza di prender 
per mariti coloro de quali feruente- 
mente fono innamorate. 
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TANCREDI 

A L pià bellori pìà fonte , al pii* cor • 
DtCaualier,ch’à bebellarSoria ( tefc 
V enner dal Franco ,e dal Latin paefe. 

Oppreffa da Fortuna ingiu(ta,e ria l 
Re al V ergine vn tempo, or paftorela 
JgueJÌ’vmil carta lagrimando inaia . 

Se ti fouuiene ò mio Signor di quella 
De/ gran Re d'antiochia vmea figli a, 
Cb* vn tempo auefti in tua cufiodia An- 
cella . 

Quella a te ferine, e tutta appar vermiglia 
Rer la vergogna, che t’infiamma il volto 
E d'or lafcia la pennati la ripiglia. 

T me 
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Teme forfè da te*chcnon fia tolto 
Lo fieri uerti il tuoduol per vii cojlumei 
£ di ficaia donzella indegno molto. 

■e ’ ^ ' 

* ' . • V - » « 

Jl ia per quello io ti giuro eterno nume , 

C he m'auuampò di fi granfiarne il core 
£ per quel del tuo /guardo amato lume » 

Ch' a morte mi conduct empio dolore , 

£ pria, eh* imponghi fine a la mia vita , 
£<n\a è ch'io /copra il mio celato ardore 

• _ » ■ 

• 0 bel fior de gl' Eroi da te /crita ( chiamo , 
Pria che m' arici da il duol piangendo h 
A le mie fiamme, a la mia morte aita . 

Ma di fij>uro,e nobil fioco io t'amo , 

Ch' indegna non fion' io trouar mercede % 
D? l'onafia pifta,cbe da te bramo . 

Leggi di pura incomparabìl fede, 

Ne la dolente carta vn raro e/empio » 

E coftan%* d' Amor, cb'ogn' altra eccede. 

Leggi loflraqo mio fi crudo, ed empio , 

£ qual d'acerba ingiuno/a fiorte 
Sia fiata per gran tbo indegno ficempio. 

Forfè 


l 
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Forfè auuerrdjche per fottrami d morte 
Fu ferita del mto duol qualche pietade , 
Onci' io fpcrando il mio grà mal conn forte 

D a che venne dì la doue il Sol cadi, 
JUefercito latino à mouer guerra 
A le paterne mie liete contrade. 

FI e V afe dio crudel de la mia terra ; > 

Cominciò quella fama, onde io m'auuapù 

. Che celata nel petto il cor riferra . 

Sotto l'alta Città venuto il campo 
D'intorno circondò l altere mura , 
Inguifa,cbe neffun fperajfc fcamp 0 

Soura d'ogn' altro a la Città paura 
Di Tancredi mettea l'altero nome , 

E fol per lui non fi tenca ficura . 

Le Terre di Cilicia opporrc{fe,e dome , 

E vinto Soliman,prejJo à Nicea, 
Fecero d tutti inorridir le chiome • 

E quella fama,che di te fpargea 
T ra noi fi chiaro gridoni fiero affalto 
De la nojlra Citta vera rendea , 

Or 
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Or fi fcntiuait fier Tancredi fin alto 
A le torri appoggiar l'ardite j cale , 

£ le mura rigar d'orrido smalto • 

Or fi fentìa, ch'il noftro campo affale 
£ lo fofpinge in la citta per for%a 
Del ir udo ferro al* impeto mortale « 

O quanto fempre in ogni petto hd forza 
Di verace valor pregio fio urano, 

Che ad amar gl* inimici anco ne sforare • 

£ enei? io vedejji ogn'or’da là tua mano 
Le mie fchiere difiruttefl regno opprejfo 
£ le torri cader proftaié al piano • 

Al vecchio Genitor fedendo appre fio 
Jl tuo valore à miei Guerrier ridire 
Con di letto } e fi lepore vdiua fpeffò . 

La merauiglia m'accre ficca Vvdire 
Qh'in età così frefica,e giouinetta 
Tanto valor, mo(ìrafiì } e tanto ardire . 

£ in vece allor di defilar vendetta 
Di quel che defiolaua il mio bel regno, 
Ero ad amare il tuo vaiare aflrettta . 

In 
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1 # v * 

In tinto contro à noi A s alio di f degno 
Auuampado il gran Rè, cb'd Per fi impera 
j Da la cuiflirpe glonófo to vegno . 

Sotto il fuo figlio Ircanda più guerriera 
Gente del Regno in Antiochia manda , 
Allor che più difenderfi difpera . 

Come giuri fe il Guerier,chi la comanda 
Da noi fi [ente, che T ancredi ardito ) 
A pugna / ingoiar tofio il domanda, 

BgU'l tenor de la disfida vdito 
Dal fuo chiaro valor refo ficuro , 
Accetta pronto il generofo inulto . 

% 

Df 5 la bella Antiochia ,d pie del muro, 
Doue placido f corre il fiume Oronte , 
Allor di /angue vman torbido, e f curo . 

S'alga /opra grand* Archi eccelfo Ponte , 
Cui eleggefìi in /ingoiar conflitto , 

Venir col Duce Perfiano d fronte 

1 0 per veder quel Caualiere inuitjo, 

Cotto il forteCampione tn campo armato 
Da la cui deflra era il mio regno afflitto . 

Seder 
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Seder richiefi al mio gran Padre à lato , 
Scura la porta à cut di j otto corre 
Il fiutiteli ponte ftgnoreggia,e'l prato ì 

Etnici pemifCié come pria ritorre 
Vidi V ombre dal C telo il Sol nafeente 
Seco in foglio reai mi venni à porre . 

La noftra intanto ,e C inimica Gente 
Ce/fò da V armi , ed a vederla pugna . 
Stana il tuo Campo, e la Città preferito 

Vien l'indomito Perfori* afta impugna 
In guifa talché raffembrar può Marte 
Quando leTorri di Samara oppugna . 

Tu dt nobil Guerrier,moflrando ognarte. 
Di bianco corridore afeefo tl dorfo , 

Ten venifli ò mio Sol da l'altra parte . 

Ventilar fi vedean nel leggiercorfo 
Sà l'aurato Cimier l altere penne ì 
Mentre lentaui al bel deflriero il morfo. 

Con la (le baffe ad incontrar fi venne 
L'vno,e l'altro di voi, nel forte feudo 
Ciajcun l'incontro intrepido foftenne . 
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Quindi in fembiante minacciofi . e cru do 
Gettate à terra l'ajie, ambi Jlrtng effe 
Ne le man valoro/e il ferro ignudo . 

Ne l' affatto cru del colpo non deflc 
Cb'à terra non cadeffe ò piatirai maglia 
Da le por coffe orribili, e funere . 

Senza conofeer chi di voi preuaglia, 

Sin che fu il Sole d mezgo giorno afeefo, 
No/linata durò fiera battaglia . 

Ma'l dubbio, che tornea ciafcun fofpefo 
Terminafii ò magnanimo Tancredi , 
Auendo d morte il fier nemico ojfefo # 

Mentre tanto durar contro tei vedi 
A rdi di [degno >e flringi il crudel brando 
Con quella forgia onde ogni forgia, eccedi . 

In van lo feudo d quel furore alzando 
Cerca febiuar l'orribile tempe/la , 

Che ratta vien [opra di lui calcando . 

Parte in meg^o a lo feudo, indi a la tejì 1. 
Scende la fpada micidiale } e roffo 
De l' inimico [angue il campo refta . 

1: 
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| , Lì corri allor col tuo deflriero addogo , 

Con for^a tal, eh* ci ne trabocca d terra , 
Da l' vrto ferocijfimo perco/fo , 

Piange* l Popolo allorché nella terra 
S' allegra il campo, e tu ne vai veloce 
Sopra di lui per terminar la guerra . 

Io vedendoti allor tanto feroce 
Andar col ferro in man per darli morte 
Così per la pietade alitai la voce 

Deh vincitor fe non Jei men che forte 
. Generofo,e cortefe,d noflri prieghi 
Serba il vintoGuerriero à miglior forte . 

L 

A Vergine reai deh non fi nieghi 
Da fi gran Caualier fi ginfto dono, 

Che d y obligo immortale il cor mi leghi . 

Aliando tò de la mia voce al fuono 
A le mura lo fguardo, abbia dicefli 
Vergine bella in tua mercè perdono . 



£ per doni fi a tne,s*d [degno auefii 
La pugna mia, ne fi gentil donzella 
Già, mai per mia cagione offe fa refii . 


La 
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La faceta in tanto oltre al mio creder bella 
Da la vifiera ti mirai [coprire. 

Mentre fc toglie ui la gentil fatte Ila . 

Raggi di Amore, e di guerriero ardire 
Sf aulii ar fi vedean' nel vino [guardo , 

. E dt gioia fC di tema il cor ferire . . 

{do; 

Mctre il bel volt » c'I petto armato ioguar 
Rifoluer non mi sò nel mio penfiero 
Se piti bello mi fembri fi più gagliardo. 

Inchinandomi poi volgi ildeflriero 
Ed a Gofredo in mc%zp t e Boemondo , 
A le fchìere de’ tuoi prendi il fenderò. 

L'atto corre fe,e quel parlar giocondo 
Fe ftupir gl' mimici ,e darti lode 
Del ptìt perfetto Gaualier del mondo . 

A Itri la tua belle\ga } altri fi gode 
Narrar l’incomparabile valore , 

E d’altro che di te parlar non s’ode. 

Ma foura o gn’ altro, a cui reflò nel core 
La generofa corte fia / colpita 
Per man di gratitudine ,e i’ Amore ; 

Io 
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lo fui gentil Tancredi 9 e quella vita , 

C he per altri da te mi fusomela , 
Diedemi in me^o al cor mortai ferita . 

» 

Reflommi in gui fa tal nell'alma imprefsx 
La cortefe.e magnanima rifpojla , 

Qbe penjar non poteuo altro eh * ad ejja, 

£ de le flan%e mie tal ora afeofla 
Da e mie donnea da le mie Donzelle 
In più fegreta parte ,e in più npofla . 

Codta peti fando à quella pugnai quelle 
Ccnerofe pareteci bel feruti ante , 

£ del bel guardo a le due viue felle . 

£ vegli affi dormi ffi Aliena innante 
Jl bel Tancredi t e la fua voce vdtua , 

Si che ne venni d poco à poco Amante , 

Per rimirarti 3 ad or ad orfaliua 
De la mia regia a la più alta parte , 
Ch’intorno il voftro efercito feopnua • 

lui gli affalti orrìbili di Marte 
Vede a nel piano ed ammirando flati a 
Del belTancrdifa poffan%a>t l'arte. 

Bi Ho 
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Bello Tancredtyd gl'occhi miei fcmbraua , 
E con l’afpre quadre/ la i G terrier mici 
lacca cader da. tolte mura al piano. 

« .* '• . ,• , •. . 'v 1 

• ’ • >? * 

E nel vederti allor giurato àurei-, v l 

Che pm grato di te dal q uartogtro 
Non Jaetti il pià bel de g V altri Dei . 

Mentre cb'ogri* atto >ogn’ opra tua rimiro > 
Accufo il Ciclo à miei defir nemuo , 

E già prefa da Amor t con fofpiro . 

Legg iad ro Ca ualier, deb* per eh* amico 
Neri ten venifii in quefle parti à noi , 

E non per dcfolarne il regno antico . 

Cb 7 à quanti Regi ha l' Afta, à quanti eroi 
Che bramano ad ogn* or ch'io le fa fpofa 
Aurei polli dauanti i pregi tuoi ; 

E in dot e il Padre mio la cui pie fofit 
Cura ognonepo mio defi te aquieta 
a data t'auria Città f amo fa • 

Mi fera mej'effcr mai tua mi vieta 
La lumicini a. e la diuerfafcde, 

Onde contenta non fia mai, ne lieta. 

... D Ma 
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Ma poicb'auerti il Cid non mi concede, 
Se tua non fono,effer d* altrui rifiuto. 
Finca il mio Regno, ò tolta fi a di fede , 

Il valor la beltà ,cb*hò in tè veduto 
E latta corte fia faran,che vile 
Ogn altro [empie fià da me tenuto . 

Fortunata colei, che fi gentile 
Guerriero, e tanto gl occhi miei graduo 
A cui nonfù ne farà mai fimi le 

Aurà per j no Signor c>e per marito ; 

£ li fi ara fino alla morte a canto. 

Con i'alma,e'L core in vn volete vnito . 

Così dicena, e qui da gl o cebi intanto 
Difperando che mai tà fu [fi mio 
Nel fen mi difeendea tiepido pianto . 1 

E benché dal mio cor quel van defto 
Con pià vme ragion cercafjì torre , 

Non pòteuagià mai porti in oblio. 

In tanto oime la federata T orre 
Infame traditor v'apri di notte, 

E venne tiglio ah mia patria à porre 

Entra- 
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Entrafli dentro t entrar da te condotte 
Le piti feroci fcbiere t e in vn momento 
Si furo a l'alta reggia mia ridotte . 

Lo flrepito de l'armì ,e i gridi io fento 
Del Pelagio reai sii la gran porta 
Si che' l forno mi toghe alto fpauento. 

Lafcio in fretta le piumef in pie rifatta 
Col palpitante cor lanuifo afpctto 
Di qud ntioiio rumor tri viua>e morta . 

Ecco fq nani nudo il eviri, battendo il petto 
Ratta fen uìen la mefla genitrice, 

Con alti gridi a ritrovarmi à letto . 

Strettamente m y abbraceia y indi mi dice. 

E morto il Rè tuo Padre, ed io ne vegno 
Tecoà morire ò mai figlia infelice . 

0 diletto marito, ò Patria ,ò Regno 
O figlia jò troppo fuenturam figlia , 
Vnico del mio fieno ,amato pegno • 

T n quefto dir fi fiero duol la piglia , 

C he ne le braccia mia ca de repente , 

E le copirfe atro palio ? le ciglia . 

- > 4 T) z Alza- 
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Aliare vn flebil faono allor fi [ente ^ 
Di mi fere donzelle vn meflo coro , 

A l'acerbo fpettacolo pre finte . ') 

Io pallida ,e fmar ritti, in mer^o à loro ) 
Pendendo vi» fonra il materno vifo, 

E raccbiuggo nel cor V afpro mar toro , 

Sformata al fin la porta, e il Rege vccifo 
Gli innimici inondar la regia Corte 
Dal corc attendo ogni pietà di nifi • 

Vengo ri per balte fiale a le mie porte , 

Ed io tremante ,e sbigottita attendo 
Da le rapaci mani infamia fi morte . 

EccOfdy entra vn guerriero in atto orrendo 
E ne /paventa in formidabil fuono 
OndUo le braccia d piedi fuoi diftendo 

E gli dico,ò Signor , Erminia, io fono , \ 

D/ Rè figliuola ,ò toglimi la vita> 

O mi concedi con lìonor perdono • * v 

Ei porgendo a la mia la delira ardita 
In coftefi maniere ,e nuerenti 
A fi cur omini l'anima fmarrita . 

Ed 
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Ed aliatami in piedi in dolci accenti 
Ma di froiie fon io d'oltraggi, e d'onte 
Gioumettà reale in van pallenti . 

Così difs'eglne difeopri la fronte 
Ond'to conobbi di Tancredi allora 
L'ardito [guardo, e le beitele conte 

L' in f dice Regina apre in quell'ora 
I languidi occhia tu quel fier martire 
Conforti, che la mi fera addolora . 

JPuindi ti parti, e fai teco partire 
Ciafcttn de' tuoi fuor, cb'l fedel V afrino , 
Che vietai fi ad ogn' altro à noi venire . 

Me l'inimico Qaualier latino 
Vi fa tanta Bontà l'afflitta madre 
In Parte confalo l'empio deflino . 

E fin che'l foglio altier del mio gran Padre 
Stabilì Eoemondo in quella terra 
Ch' àueuan tolta d noi le vofire [quadre 
■* ** - -• • • » • ■ 

Fin che pofeia durò la nuoua guerra , 
Nel conferuar le concquifìate mura 9 
Che volean porre t fieri Perii d terra- 

D 5 Ono z 
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Onorata da tè,per té ficura 
T rà nemici viuendo ognor pronai , 

Piu viua in tè quella pietofa cura . 

C iorno non era ,ò mio Signor già mai 
Che non veniffi à confolar in quella 
Felice flangii i miei dolenti guai . 

Fece ofeurar la cortcfia nocella 
Jgiiell antica, ch'vfò con Calta prole 
Del vinto Dario, il grand' Eroe diPclla. 

A quelle cortefiffime parole , 

Ogni duro penfier pofi in oblio 
Fuor che mirar di tuoi begl' occhi il Sole . 

La perduta mia Patria } e*l Regno mio , 

E il fiero duol del Genito re efimto , 

Non vaifero à por freno al gran defio . 

jya quella immenfa cortcfia fofpinto, 

Da l'infinita tua bellezza accefo, 

Tifi diede U mio core ai fin permuto 

E inguifa tal da merti tuoi fà prefo , 
Chefol morte potrà difeior quel laccio > 
Cb'a la fua dolce libertà fà tejiy. 

Mifc- 


A Tancredi 79 

Mi fera auuampo y e di de fio mi sfaccio , 

E da quel 9 chc mi fi r ugge à drdma à drii- 
Per onefta vergogna il foco taccio . { ma 

La Madre mia per far maggior la fiamma , 
D/ te ftrnpre ini parla >e di te penfa 
E nel lodare i pregi tuoi s'infiamma . 

Figlia mi dice ,e dì T ancredt immenfa 
Ea boutade' l valor t ch'in quefio folo 
Benigno il Cielo il noflromal c ora penfa. 

Come dolce confola il nofiro duolo , 

• Come modefto parla, & ofa appena 
Al\ar per rimirarti vn guardo folo . 

Così non lo fapendo a Morte mena 
La figli a,c be' l fentir lodar chi s'ama 
E defilarlo in vano c maggior pena . 

T n tanto nel fuo regno ambe ne chiama 
A ladino di /angue d noi congiunto , 
dome il nofiro gran danno ode per fama. 

Ahi ch'io noi poffo direnale in quel punto 
Pronai fpietata doglia in me^go al feno. 
All'or cbeUtermin del partir fu giunto . 

D 4 Gela - 
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Gelaua, ardeva, ed allentando il freno 
JQuando vifla nonera à caldi pianti , 

Nc l'affanno crudel veni ua meno . 

Ditelo voiyfe fta dolore Amanti , 

Partir fi dal fuo ben ferina fperawqx 
Di ritornare d chi s'adora mnanti „ 

T u fentendo chiamarci ad altra fianca * '* 
Al noflro dipartire ogrìatto ofafii 
D'animo regio ,e di gentil creanza . 1 ' 

Le gemme ,e l'or eh' apre fio à me trouafl t , - 
O la Regina in poter fuo tenea , 

In nobil dono ad ambedue lafciafli • 

La regia Madre, innanzi à te piange a > 
Egiuraua ferbar fin che fia viua 
Gl'oblighi imme fi ,ch' a tuoi metti aue* 

Io di voce, e di moto in tutto priua , 

Tencua in te lo [guardo immoto, e fifo 
E mancarmi nel petto il cor fentiua • 

Lungi al fin da begl' occhi, e dal bel vifo 
Scarda / coprir per la vergogna il foco 
Partij teco recando il cor diuifo. 

J . - Partif 
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Vartij mi fero amante ,e mancò poeti 
Che per via non morijfi , i piedi lajji 
Al fin pofai nel de limato loco • 

Ma non prima colà riuolfi i puffi 
Che la mia Genitrice à morte venne t 
Onde tu puoi penfar qual* io reftajfi • 

Come miir altre il petto mio Joflennc . 
Jjìuefla piaga cr ridde } il nuouo osanno 
Noh però da l'amarti il cor ritenne • 

Così fletti ioi fin che paffuto vn'anno 
Ter rìtor la gran tomba al popol T rato 
Di Paleflina ne vcnifli al danno . 

Al mio cor quella guerra arrecò pace , 

£ col guardo cercai tra mille, e mille 
Jl gentil Caualier che fi mi s face , 

Lo ritrouar le cupide pupille , 

' £ di nuouo in mirare il fier fembiante 
Auuampai di piùferuide fauill$ 

Col volto sbigottito ,c il cor tremante 
Ti rimirai foura le mura afeefa , 

A battaglia venir col fiero Argante : 
S * • D $ Tu 
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Tic ne le membra , ed io ne Palma ofefit 

Era dal criniti ferro , e il tapo } e il petto 

Volontier poflo aurei per tua di fifa • 

Co» qual dotar fintij,con qual fofpetto 
Che inferito de la vita in forfè 
Amato mio Signor giacevi in letto . 

Erminia allor dieea^non aurà forfè 
Il gentil Caualier,cui tanto deui , 

Cb'a la tua vita, a l*onor tuo ficee*' fé , 

Quegli dal quale ogn'tuo ben ricetti , 

Non aurà ehi lo curi , onde la vita 
Efser potrà che l'ajpro duol gli leni . 

0 Erminia erudel d'ogni ferita 
guel che faper fi poffa empia tà fai 
Perche dunque non corri à darli atta ! 

Vanne erudel vanne in quel campo ornai 
Tutto e di [angue il tuoSignor vermiglio 
Pender tu lo puoi [ano, e qui ti fiat ì 

Ciò detto nel mio cor prendo confi gito , 
Fingendomi Clorinda, a le tue tende 
Venni per trartì dal mortai periglio . 

E co - 
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E come prima t ombra in Cielo afccnde 
Fuori de la Città dri\go il viaggio , 

Oue è l' mutuo eroe cb'door tn accende, 

Ma prima il mio venir per vìi me/faggio 
T'auuifo# fin che tornati duolo ,e il piato 
De la Luna disfogo al freddo raggio . 

Li eoe fin ora,ò mio Tancredi >e quante 
Hai jenttto di me, ma quel che refia 
Me UT igri potria monete il pianto, 

S enti. f enti mìo cor quel che m' appretta 
Mentre attendo ri fpofia empia fortuna > 
£ dà gwfia pietà l'anima defia. 

Mentre fenZfi temer d'ingiuria alcuna > 
L'afpra mia doglia ,e il mio tornato atro- 
PalefdUA 4 Ifftellc? eda la luna . (ce 

Sento intorno ferir d'orribil 'voce 
Il vmn colle ,e con orrenda faccia 
Venir rimiro vn Caualier feroce . 

Mi faida in arriuando,e mi minacciar, 
lo loffio tutto al corridore il morjo , 

£ per la valle ulto timor mi caccia » 

D 6 Fh&- 
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Fuggo,e il fellort mi Jegue 5 al fin foccor fa 
A h dieron l* ombre d'vna felua ofcura 
Doue ricouroycd ci fmarrtfce il corfo ; . 

Ca però non credendo ejjer ficura : 
Fugij tutta la notte, c il giorno apprcffo 
Errai piena d'affanno, e di paura ■. 

N ella mifera fuga aurebbe me fio 
Vietale in vna fiera, angi in vn faffb 
Di temail volto, e di cordoglio impreffo , 

, 4 * . « 

Fermo al venir de Valta fera il paffo , . 
SU Valta del Giórdan ritta deferta, v 
Per dar qualche ripofo al corpo laffo'f 

• • #. 

V ombraci Cielo, e la terrà auea copertd * 
Ed iol ombre temea , temea le felua , 

G io umetta fa nciulla ,ed inefperta • <• 

T etnea, che ò fiero Jerpcfiui s' in felue, 

. O che da quelle fpauentofe grotto * 

* Efchin per diuorarmi orride bclue , \ 

Co» tal timor ,con tal dolor, la notte 
Mi fera me p affai, fin che dintorno 
Vidi dal turno Sol V ombre interrotte i 

Vi fio 
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V ilio apparir ne T Oriente il giorno; * 

Sorgo, ed mando ciò fin che m'accoglie 
Vn Paflor nel feluatico foggiamo . 

Oli narrò in arriuar Tafpre mie doglie , V 
£i per pietà ne piange, indi m* inulta 
Seco à reftar con la diletta moglie r • - 

Non fapend' io, che far pìk di mia vita 9 „ 
Seco io nfolfi ftar,fin che dal Cielo 
Mi fu j] e porta in tanti affanni aita • 

Così depofle Tarmi inro^o velo, ' 

Cinto già di corona il crine accoglie , 

È con ruflica gonna il corpo celo* • 

\ 

1 / ' .< 

0 mia patria felice^ nobil foglio \ 

O nemica fortumi Cielo ingrato 
guanto, quanto àRagio di voi mi dogli 

Penfa gentil Tancredi, in quale !}atO, \ *. 
In qual fi miferabile bajfe^ga, 

M'ba Tempia forte ,e il crudo Amor gài - 

_ , • ( dato . 

Quell' Erminia, che nata in tanta Altezza 
Nc la maggior Città de l'Oriente 
'Era à regnare ,ad imperare auuezs^a. 

Quella 


sé frnainw, ... 

JguellajU cui foglio zrmiie>e riverente, 
Doue fede a d'aurea corona adorna 
S' inchinò ftr uà, e tributaria gente. 

In f afiorai capanna ora foggiorna , 

£ dal pouero Albergo efce col gregge 
La mattinai e col gregge à fera torna , 

Jjhfamano, eh' impor ioueua legge , 

A Città fi fumo fa ,e fi fuperba 
\ Di feltro in vece vn'vmil verga regge 

O grande^ realila tanto acerba 
A fi mi fera vita io fon condotta 
JXefo t'à maggior danno il del mi fer- 

(ha. 

Se mi vedejji in tal viltà ridotta , 

O poteffi afcoltar quel ch'io ragiono 
Da le cadenti lagrime interrotta > 

1 

Amato mio Signor fieur a io fono , 

Che menerei ne tuoi begl % occhi tl pianto 
[ De' miei lamenti al doloro Jo fuono> 

[ Ah quante volte a l'vmit greggia à conte 
ì Quando nel mexpp giorno arde ogni lido 

£ formali gl x Auge Mettiti volaci rartt 
i . Tri 
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T rà valli, del mio dati metto fido 
Doue [corre il G lordati placido# lento 
A l'ombra d'vn bel platano m* affido» 

lui talmente parlo# mi lamento -ì 
Che ad afcoltar le flebili parole 
Staffilante lafelua, e il fiume intento » 

O fol dico tal ora# chiaro Sole 
Di quegli occhhcbe adoro mkiagin vina 
Per tuiffinza [peran%a il cor fi duole 

0 Sol che'l tutto fcorgi a quella ritta 
Volgi dal Cielo il vino [guardo# vedi , 
Se più mcfla di me nel mondo. vìna « 

7* u nana i miei lamenti al bel Tancredi, 
Tu pria che L'afpra paffion m y umida. 
Dolce pleiade m nome mio li chiedi i 

Digli, ch'ultra dime non è pii fida , 

E che per [uà cagione amore# duolo. 
Innocente fanciulla d morte guida . . 

E voi, che qui dintorno il vago volo 
Eorje per confolarmt aure J piegate , 

A l'amato mio bene itene à volo . 

Aure 
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jfure vaghe, c corte fi,à lui portate - 
Ij alte querele, e i fervidi fofpirì 

£ ve l'amato cor pietà f tegliate . • 

$ 

$elua,che fei preferite à mìei martiri , 

E Sempre ò nafca il Sole in mar fi celi, 
Sà quefti mifer occhi il pianto mirii - 

& altri non e } che'l foco mio riveli, 

' A la bella cagton^chc m'arde il feno , 
Pria che l'ombra, mortai gl oc chi mi veli 

€omporta tk eh' in quefle piànte almeno 

' Scriva l' acerbe tuie faentine, e quale 
ffle l'affanno crudel venisfi meno . 

'£ quando quefio corpo infermo >c frale ' 
Da L'ingiufto cordoglio in tutto opprejfo , 
PJcoprirfi vedragielo mortale , 

Jn voi feriate miche piante impreffo , 
Chi fu cagion ch'io venni a l'vltima ora , 
Ondili mio gradì Amor fi mefiti efprefso 

» 

Ciò detto ferivo in quefle note allora 
L'in felici mie fiamme in mille piante 
E quel nome gentil che m'innamora . 

Ermi - 
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Erminia, al bel T ancred'hogn'or colante , 
Per fouercbio dolor qui vennea morte , 

Il fuo mifiro fin pianga ogn* amante • 

« 

Bacio pofcia il bel nome } e da due porte 
Se n *efce il piamo ad inondarmi il petto,' 
E la felua ft duol de la mia fòrte . 

C osi la morte in quelli bofcbi afpeito. 

Ne in tutto il mondo oh sfortunata troni 
Benché figlia di Rege altro ricetto . 

S'a l'amica Antiochia il puffo mouo. 

Ahi che' l mio regno gl’ mimici ha prefò , 
£ la mia patria in forila altrui ritratto . 

S'io torno in Palcjìina fo tanto affefo ‘ 
Partendo'l Rè,cbe innanzi à lui rifiuta 
Venir col volto di vergogna decefo J 

O Tancredi mia vita } atc douutó 
E forfè il dami vie più degna fede. 
Poiché ogn' altro refugio ho già perduto 

Amor mi ti fe ferua,emi ti diede 
E forfè d' effettua fon fatta degna 
Per ftneero feruìre, e per gran fede 

A quel 
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A quel tuo cor magnanimo fiuegna , 

La pietà meco in altra parte vfiata , 

£ quanto io fio, di qui morire indegna 

Ti fouuegna laflirpe ond'io fon nata, 

I menu reali.e l'onejìade , (ta . 

Da me vi e più che gnocchi miei guarda- 

Ti Jouuenga la mia fi frefea etade , 

Ch'il ter 7,0 luflro può varcar di poco 
£ quejìa qual fi fia m fira beltade 

La mìa feti fouuegna } e il nobil foco : 

Che mi ftruggo per tè ,che perii moro , 

£ che folo da te pietade muoco . 

£ vedendoci io t'amo, augi t'adoro 
Si crudo non farai , che tù non voglia 
A miei fieri mari ir porger tifi oro . 


Deh pria, che l'afpra intolerabil doglia 
Mi fera che mi Strugge à tutte l'or e 
Dal carcere mortai l'alma difeioglia 


Si lunga feruitù fi fido ardore, 

£ quel ch'amando, ho fin' a qui Sofferto', 
Defilino nel tuo fev fiamma d'amore. 


t. 
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Jjhefto mio cor da tuoi begli occhi aperto, 
La pudica mia fama, e' l puro •gelo 
Del famofoT ancredi agguagli il meno. 

Mifera io ben mi doglio, e mi querelo 
Meco no poter darti il reai feggio 
Che pur ora mi tolfe auuerfo Cielo . 

Jn fi b affa fortuna ahi ch'io m' a diteggio 
Se non e tua bontdjch'io bramo in vano 
Quella grafia o mio ben che da te chicg 

(po- 

Se de l'alta Antiochia ancora in mano 
Come foleua il nobil fren tenefft 
Soggetto in tutto al mio voler furano • 

Chieder potrei thè' l regno mio prende fi 
JE me del regno Erede ,c de l'impero 
Per tua compagna, e tua Conforte auefi 

Ma doue or Uffa me volgo il p enfierò? 

De conofciu Lrminia,e in tanto inchina 

Da fi van defilare il core altero 

/ 

Cotto' eri vn tempo or non feì più regina, 
Vmil ferua fei fatta * tC altri preda 
I n troppo miferabùe rouina 

da- 
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Balìa cb'l tuo Signore à tè conceda 
£ vita 3 e libertade, à piu felice 
Lafcia t cbe folo vn tanto ben poffieda . 

Ahi fo ben quanto al grado mio difdice 
Pretender ò mio Sol d'cjferti fpofa , 

Jx fi pouera forte, ed infelice . 

'Ma la mente reale 3 e gcnerofa 
C h*ad onta di fortuna ancor rifcrbo , 
Tion puote ftar ne le m ferie afcofa . 

£ ne C affanno^ nel dolore acerbo , 

Ad altijfimo fegno al%a il defio , 

Che glorio fo è pur ben chefuperbo, 

Mìtolfe il fato ingiurio fó, e rio 
Jjjìuelcbe tor mi potea,ma pur mi refi* 
L’altera nobiltà del fangue mio • 

Onde là merti aggiungerò di quefla 
Tanti merti d’ Amor, forfè eh' in tutto 
T oneraria nonfia l'alta richiefta . 

Poiché Vinuitta Perfiatebhe difirutto 
Il famofo Alejfandroied oltre a t acque 
Del T igre jcorjb vingitor per tutto . 

“ Per 
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Per Con forte reai prender gli piacq ue . 
Rofsane ferua,e prigioniera allora 
Ver la ftirpe reale ond.' ella nacque . 

Onde vergogna non gli fìa, s'ancora 
Non guardando che fiata io gli fia ferua t 
De le fue noggte il mio Signor m'onora . 

Se l* in giu fi a del del voglia proterua 
Mi tolfe ogni mio ben col nobil regno. 
Ahi quaifede d'Amor l'alma riferua. 

E fc pouera io fono, ahi qual mantegno ' 
D'amorofa inuincibile cofianga 
E e foro in meggo al cor pregiato, e degno 

Jl pianto oìme k che per continua v funga 
M 'efee dagli occhi d far fi dolce acquiflo 
Più che le gemme, e Poro abbia poffanga . 

Ma di mia pouertd perche m' a- tri fio . , 

Col mio chiaro Signor, s'a mille prone 
L'animo grande' l fuo gran core, ho vifloì 

Spregia egli i regni, et ad amar fi motte 
Per generofa nobiltà di mente, 

E per merti t e valor ^che in altri troie. 

V forfè 
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E forfe,ò me beata, or a che fente 

Che doppo tanti affanni ancora dura, 

In me fiamma sì vinate fi cocente . 

Nel c'Mofcer d' Amor fede fi pura, 
Mentre per lui m'auuampo inme^Xp al 
Sentirà rifuegliarfi eguale arfura > ( seno 

E don* bagna l* Adrian il bel Tirreno 
Le riut famo fi ffìme latine , 

D arammi in man delfino bel regno il 

( freno . 

E d io d'aurea corona ornata il crine. 

Ne la bella Partenopc fedendo , 

Vino tra l' Italiane alle regine . 

Ma che parlo infelice^bi non comprendo 
Jffinant'e mia forte difpietata,e fella , 
Ciy immaginando vn tanto bene attendo • 

Vedrò per il tcnor de la mia fi ella 
La medeima pietà far fi crudele ; 

E diuenire à miei defir rubclla. 

Per Vauaro deflin,di fi fedele 
JD/ Vergmfi ccflante.efi pudica ; 

Lifpr ergerà fi i pianti, e le querele. 

• E gii 
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E già mi par cke’l mio Sigor difdica , 

C b' io po/fa in alcun tempo effergli mo - 
Per la [ita fede a la mia fi nemica . (glie 

Ma [ed me tanto ben perciò fi toglie : 

Di prender quella fede io fon contenta 
Che tutta nel fuo gremboEttropa accoglie 

Anello. che pià m* affligge, e mi tormenta 
E il tener cbe'l mio ben per altra face 
D-* più grata cagion arder fi ferita • 

E quando ciò fia verxome aurò pace? 
Come s' acquieterà i'afpro martire 
Come il fero de fio che fimi sface ? 

S drammi far 7* mi fera morire 
Attendo ogni fperanga, ornai perduta 
E con la morte ogni dolor finire . 

ancredi anima mia fi pur domita 
E qualche ricompenfaa la mia fede , 

CZhe in queflo afflitto cor mai no fi muta 

fs n dono in ricompcnfit , ed in mercede 
jOel lungo tempo. che in amarti ha fpefo 
ZS addolorata Erminia, oggi ti chiede . 

Pam - 
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fammi faper fe da d altra fi ama accef o 
- Tu porti il core, ed io per non turbarti 
Lafciero di feguir quel ch'ho pretefo . 

Diviuer lafcero per non mirarti 
fatto d'altrui’, ma \empre t viltà t b motta 
Non potrò mai lafciar di non amarti*. 

Con quepo dono il mio gran mal conforta 
‘ Che morendo vfcirò di tal tormento 
Che mille mortile mille, il dì m'apporta. 

Tu quando fentirai,cb' in tutto fpento 
siurd mone quejli occhile in poca fosfa 
Giacerò doue or piango, e mi lamento . 

Onora il morto corpo, e le frcdd'offa 
D'vna lacrima fola,e d'vn fofpiro , 
Onde almeno di ciò vantar mi poJf<v* t 

y or rei, vorrei più dir yna tal martiro 
Tal' in mcnfo dolor nel petto accoglio 
Che ne l'eftremo affanno à penafpiro . 

Lafcio la penna,ed al dolente foglio 
Mille baci cafhfpmi porgendo 
- jDa la bella ragion del mio cordoglio 
0 morte, ? vita per rifpojìa attendo. 
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' ¥§£ L Ptincipc Tancredi, dopò 
) il combattimento feguito 
tra il campo de*Francefi c 
quello de’Perfiani. che refiarono 
rotti e (confitti andato a rinfrefear- 
(1 ad v n fonte vicino ajjuogo doue 
era feguita la bataglia>vide arriuarui 
perii medefimo effetto Clorinda^ 
Dama d’Etiopia non men celebre 
per la braura del cuore,che per la__, 
bellezza del volto, e ne redo à quel 
primo incorro talmente inuaghito , 
che fuor di quella non feppé più ri- 
cettar nel fuo feno altra fiàma d* a- 
more, e perciò douèdo qui rifpóder 
adErminia,che lo defidera permari- 
to,le narra Timpegno nel quale (1 
troua, e procura deprimerle il rà- 
inaricoche fente per non efier più 
in tempo, ne in fiato di poter accet- 
tarla per moglie,e compatendo 
q uanto couiene ad vn animo gen- 
tile le fue miieriee tra ua gli, e dy il- 
ei erando inficine di corrifipondcre 

E 2 al- 



ali* obligo, che le deue; sWerifco 
che volendo ella tornare nel duo 
regno natiuo d* Antiochia, la fareb- 
be feruire da PrincipefiTa libera, o 
godere tutti quei trattamenti cho 
fuffero piu conueneuoli al fno de- 
coro reale, e che fe ciò nò le piacef- 
fe,e che bramartè lontana dalla per- 
duta Regia d’auer il foggiorno in-> 
Italiane irebbe part e de’Principati 
da erto porteduti ne/ Regnò di Na- 
poli^ defcriuendo le delizie di fi 
bella Città, inuita Erminia , che lo 
venga à godere, dichiara ndofi in fi- ( 
ne, che da lui può fperare quanto 
mai può dependerc da grato ejge-| 
nerolò Caualiero,ma non amante. 


TANT- 
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E J^min ina, ab perch'allor ck'ìn mia co - 
V enifli la nel tuo perduto foglio{serk(t 
òr non. come Regina, almen non ferua . 


Ah perch'allor cofi corte fé foglio 
N on mi venne in tuo nome à far efpreffo 
lituo nobile amore ,e'ltuo cordoglio. 


Libero allor Signor io di me fleffo , 
Cornfpondendo al tuo sì bel de/io 
Aurei tutto il mio core a tè conceffo. 


Or Erminia gentil non fon piu mio*. 
D'altra m'kà fatto feruo,d tè m'hà tolto 
Tiranno del mio core, il cieco Dio . 

£ 3 Amo 
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Amo vna fiera T igfc in vmari volto, 

* Ammollir vna felce io tento ogn’ora: 

Teco ingrato , altrui fido ,e meco flotto . 

Ma che pojjo far ioHhi m'innamora 
T amo impera al mio cor per fatai forte , 

- Che m'è for?a adorarla ancor ch'io pera . 

Ardo ne fpcme e in mecche mi conforto , 
Che da sì bella, e fi fpietatafera , 

Non mi lice fperare altro che morte . 

Clorinda la magnanima Guerriera . 

D/ belle'^a.e valor mirabilmoflro , 

E quella che miflru?ge,evuol eh* io pera . 

yìdila e n'arfi allor che'l campo noftro » 
Afhflei chiari Verfi insti l'Oronte , 

E le forif atterrò del Regno voftro . 

La vidi nuda allor la bella fronte, 

V enir come ancor io per riflorarfe 
Le membra al rez%p,c l arfe labbra al 

(fonte. 

Tal forfè ad Attori Diana apparfe, 

E'I fonte fà per me qual fà per lui,* 
Otte l'empia belletta à me conparfe . 

Caddi 
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Caddi trafitto ,e fulminato io fui (le, 

Del bel cr i*, del bel guardo al doppio fìr.t 
T al ch'oggi morto in me viuoin altrui . 

Come lampo ferimmi,è come tale ( do 5 

Jguefla bella -c crudel fparueal mio guar 
Ma lafciommi nel cor piaga mortale . 

"Dà quel giorno fatai fofpiro, & ardo 5 % * 
E Jentendo languirmi a poco à poco 9 
Piu nel fienaio incrudelijco il dardo. 

Ella de miei martir turando poco • 

Difende di Soria la regia amica , 

E tratta d danno nofiro or ferro, or foco . 

E per legge natiua a me nemica , 

Jjiuat’io 1’amo, e defio m'odia,e m'aborre 
Alonsò Je più fedele, ò piò nemica . 

Io l'amo, io ardore non sò mai ritorre t 
Dal bel volto il p enfi r,cb'd for%* afiretto 
Benché cruda & ingrata a lei ricorre . 

Mi fero io penfo il bel leggiadro affetto, • 
Com'io poffo addolcire ,ed ella pen fa 
Come fpingermi il ferro in melodi petto 
E 3 Cruda 


104 Tancredi \ 

Cruda nemica feritate inmenfa , 

Non le bafta col guardo auermi vccifo , 
Ch'à dami nuoua morte ogn’or ripenfa . 

Ah cbc'l hoflro voler tanto e diuifi, 
Ch'ella sepre al mio fen piaghe minaccia 
Ed io vorrei dar baci ai fuo bel vifo . 

Stringer io la vorrei nelle mie braccia 
Con legame d'Amore,ed ella tenta 
Cb’ inferni li catene opprejfo io giaccia* 

\ 

Oime quando ella à faettare intenta 
A fcende là sù la nemica rocca . 

E ugge ciajcun lo ftral, che l'arco auuenta 

Io mentre in noi l'empia tempeflafioccha, 

' Lè moftro'l core ? e dico: Arciera bella , 
Piu certo ftral da tuoi begli oc chi /cocca* 

Lxfci lafci la man l'afprequadrella, fa 9 

c C h'iodel tuo [guardo al fulminare auH*Z 
Altra non sò temer piaga nouella . 

Tal io d'A more a le tempcfle in mezZP 
Nauìgo in mar di doglia:efuor che queflo 
Ogn altro amico porto odio,* difprcT&oe . 

Or 
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Or bella. Ermiinia al , tuo bel foco onefìo 
S'io no rifpondo ah no l'aur à [degno 
Che vme in aita il cor datò richiedo . 

No» pe ; (he prìua fei del patrio regno , 

N on feuhe pregio hai di beltà minore, ■ 
Ma per eh' vn altra adoro io ti dif degno . 

Speffo vn nuouo pendermi nafte al core 
Di fuggir chi mi [ugge-, amar chi m'ama. 
Ma toflo il penfier najce,e tofto more . 

Dico allora d me fìeffoyor che fi brama 
JDa te Tancredi) ah ben concfct aperto , 
Che'l tuo fi vano Amor follia fi chiama . 

Bafla quel che fatto hai, quel ch'hai sofferto 
Eafcia la fotle y e temeraria impreja , 

Che so be altre ancor jtb'hà iode,e merlo • 

per tè di puro ardor l'anima acccfa, 

£ d' Antiochia la reale Erede , 

Sola à pregarti >à lagrimar trite fa , , 

Che non l'ami è crudele ? ella e di fede 
V nicoeffempio,ad ogni cor gentile > 

E più bella,e più faggi d il fol non vede . 

E 5 Efe 
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E fe Clorinda à P allude è fintile . 

Ella può femiglìarft à Cithea ; 

Cb'vna e vaga di lor 9 l'altra e virile . 

\ 

Jguefìa t'adora,e folpertè fi bea . 

L'altra ò non ti conofce,ò ti difprexgct • . 
Per fede,e per valor, nemica rea • 

Togliti dunque a la crudel bellezza. 

Ab eh' io ciò dico,ma lo dico in vano , 
Che ragione ,e configlio Amor no previa. 

Zajciato dunque al rio Tiranno in mano 
1 1 freno del mio cor, mifero corro 
Doue mi sforma il mio defire in vano 

£ fin, eh' a la crudele io non ricorro 
A dimandar pietà del mio gran duolo , 

- Odio me fteJJo,ò la mia vita aborro . 

Vedi in che vana fpeme io mi confalo. 
Spero ,ò rendela amante in me%^o a Pira 
O cader per fua man trafitto al fuolo, 

Doue fpinge il dcflrìero % o'l ferro gira , 
lo ratto accorr o,à queflo filo intento 
Di palefarle il duol , che mi marttra 

Con 


Ad Erminia *107 - 

* *• 

Con qucti lagrime ò Dio, con qual lamento, 
Se tanto arride il Cielo al mio defire 
Narrerolle del cor l'afpro tormento . 

Dolce tiranna mia le voglio dire : 

Io fon vinto tio fon prefo/io fon già morto 
Vn cadane ro fpento t ahnon ferire . 

Se vaga Jei di prede ,ecco io ti porto 
Preda fatto il mio cor dagl' occhi tuoi , 

C he non ha da tè lungi altro conforto • 

Altri pur fignoreggi i regni eoi , 

Del fuperbo Aladm ritolga il foglio , 

E veggiaferua l'Afta a piedi fuoi. 

lo negli altrui trionfi altro non voglio , 
Ch'andar foggetto a la nemica mia , 
Felice pingtoner d'vn dolce orgoglio ; 

Zaffo, in fi mi fer abile follia 
X rapajfo / giorni amaramente in pianto 7 
E la fingo à mefiejfoflr dolce >or ria . 

M a quando le fofck'ali>e'l nero manto 
Spiega la sù la tenebro fa notte, 

E vola tl fonilo al bruno cario a canto, 

E 6 Dal 
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T)at tr auaglìo de l'ami aflitte# rotte 
M' 'accingo in damo à ripofar le membra 
Che fon da mefle immagini interrotte * 

Jn quel breve ripofo aHor mi fembra , 

Cb'd miei pianti commoffo il mio bel Sole 
ha natia ferità nulla rimembra • 

E che non f ol di fguardi# di parole 
h'auidomio de fio contenta à pieno ; 

Ma che cingere il collo ancor mi vuole • 

Tami,ch 9 allor d y immenfa gioia pieno 
Jo corra à dolci ampie (fi # in quell' i fiate 
Il proprio ferro mio l'immergo al fieno . 

Suegliomi in quel? orrore# fiempre innante 
Farmi la rea veder piaga funefia s 
E lei ne le mie braccia egra# fipir ante • 

'Jthcfia fi fera immago# fi molefla, 

E .1 fangninofio rio , eh' ognora io veggio > 
Mi perturba le notti # i giorni infera . 

g fie dir quel ch'io penfio Erminia deggio , 
T ragico fine à micifunefli amori , 

Da quefii infaufli fogni ornai preueggio l 

T rd 
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T rà gli [degni di Marte ,e tra i furori 9 
Che merauiglia fia mifer T ancrcdi > 
S'abbian tal fine ituoi malnati ardori 


V ergine generola ornai tu vedi / ■ V 
guanto è contrario à deftr noflri i (Cielo 
Innario à chi noi troua Amor tu chiedi • 


Ben de l'empio mio fato io mi querelò y ' 
Se r amor che mi porti 3 è la cagione , 

C li erri negl' ermi ùofchi al caldo >e al gelo'. 

N alo fra i regi feettri 3 e le corone , 

Troppo o diletta Erminia indegna fei- 
Solitaria abitar fiera magione * 

T>olgomi d tanti flra^i acerbi t e rei 
A così mifer abile fuentura : 

TZ piango de tuoi mal 3 come de miei w 

' 

B fe d'effer più, tuo non h° ventura , 
Altnen con gratitudine immortale , 
Cercherò compenfar fede fi pura . 

guanto il mio fcettro } e la mia fpada vaici 
Dìfponi à tuo voler tche forfè io J pero 
Cangiare in meglio il tuo dc^in fatale . 
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D a Principe ti giuro, e da Guerriero , 
Torti ci l 1 indegna, c miferabil vita 5 
Come à legge conuìen di Caualiero . 

Egro io languiua,e tu per darmi aita , 
Con tanto tuo periglio , a l'aer fofcbo 

v Da l'amica Città fefti partita , 

/ / 

L'oblìgo di tal fatto io ben conofcò , 

Ne fof tiro, che fconfolata viua 
, Donna, cui tanto dcuo, in ermo bofco • 

Quegli clje de l Orom e in sù la riua y 
Or tutto fignoreggia il bel paefe , 

E frena la Cittade a te nottua . 

Del mio r.obil lignaggio anch'ei difcefe ! 
Jjìual figlio et m'ama, >0 lui cjual Padre 
Ne valorofoe. men>cbe fia cortefe(onoroì 

Se latrami tornar , di gemme, e d’oro 
Dal magnanimo cor tal pai te aurai , 
J>hial fi cottu iene al tuo reai decoro * 

E fe corona d'or non cingerai 
Come altra volta algenerofo crine 5 
Libera e nuerita al men viurai . 

\Ma 
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Ma fe di ferita Patria, oltre' l confine 
Brami di [aggiornar, ti farò parte 
De le felici mieriue latine . 

Ne II tali co [mi. Regia di Marte , 5 

A lo Scettro Nomando oggi fogiace 
Dal Tronto in quà quanto limar bagna, 

(e patte. 

E nofir' ancora Pi/ola ferace > 

Che l'ejlinto Gigante in grembo ferra j 
E del nobil T irrn regina giace . 

Là del mar le delizie, e de la terra 
Potran fuagar L'addolorata mente 
E dar pace col tempo a la tua guerra . 

lui in fuol fortunato, aria ridente 
Offre al guardo, e al penfier vi/le fi belle 
Che [cerna antico duol gioia prefente . 

Là potrari rimirar cornea le J ielle 
Enna da l'empia bocca di T ifeo , 

Manda d orrida fiamma atre procelle. 

Potrai mirar come dal lido Eleo, 

In braccio a la beìliffxma Aretufa, 

Per così lungo mar trafeorre Alfco i 

Vedrai 
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Vedrai quanto la finfe antica mufa , 
j Di Galatea,di Polfcmo,e d' Aci , 

' Srf la Yiua gentil di Snacufa . - 

'Vedrai gli /pecchi .e Por ride fornaci , 

Oue nudi i Ciclopi al del tempraro 
Armi fatai ne le sulfuree faci . 

D oue mugge Cariddi,e incontro al E aro 
Ne la valla voragine profonda > 

Oue di Sallaj fieri Can latraro . 

2? fe giungi à Partenop e gioconda, 

Nel fuo felice temperato lido , 

Vedrai quanto può dar la terra,e l'onda. 

lui ha» gl* amori Jui le grafie il N ido: 
lui vn tempo abitar Palme ftrene ; 

JE d orvhà Pallate Marte albergo fido 

7 n quei bei colli >in quelle riue amene , 
De le madri d'Aufonia in compagnia , 
Torna a pafsar Erminia ore [erene . 

Tornanti altra pià grata iui non fa , 

A nobil Donneaci a Guerrieri Eroi , 

C he fempre in gentil core ? e cortefia . • 

Più 


• • 



Pili non pofs'io, tanto 
Dagenerofo 
Darà tcrre t 
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ARGOMENTO. 

Odomente Rè d’Algieri, a- 
fpirando alle nozze di Do- 
ralicc Pr incipefsa di Grana- 
tale fentendo,chè ella Taueua rifiu- 
tato per Mandricardo Rè di Sarza » 
ne cancepifce tanto fdcgno, e tanta 
di/perazione, che non potendo trat- 
tenerfi di non rinfacciarle 1’ ingiu- 
ria, che pretende d’auer riceuuta; lé 
fcriue la prefente lettera, nella quale 
vàadvno ad vno rimprouerando 
-dia /uà Donna infedele gli artincn 
vfati per allettatlo a’fuoi amori, ej 
le bèlle imprefe fatte ’à fua contem- 
plazione^ là mala ricompcnfa,che 
n’ha riportato, e dalPoccafione,che 
penfad’aucr d’odiar femprc Dorali- 
ce,fe la piglia con tutte l’altrc Don- 
indicendo tutto quel male di loro, 
che può e sa . Finifce con chiamar 
le furie, ch’afsiftano al Talamo de 
«li fpofi.c sfoga la fua pafsione con 
tutto l’impeto che può nafccre in 
vn Amante conrro ogni douerc , c 
contro ogni alpettazionc jnganato. 

R O- 



Vorrei come per tè ne l'alma io fento 
nuoiio inferno ,e de la Stigia [abbia 
rouo ogn angue, ogni furia, ogni torme co 


Vorrei tutto il velen, tutta la rabbia , 

Di Cerbero ,e de l'Idra in quejìc carte 
Sparger contro di tè da le mie labbia . 

Deh co fi quefla man fapeffe in parte 
Spiegar l'infamia tua con quefie note, , 
Come sd fulminar lami di Marte. . 

Che 
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P erfida donna, abbominato moflro , 
Infamia di natura,empio V or tento, 
Pefle^he rendi infetto il fecol noftro . 
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Che dal fonte del Niloja le remote 
Riue,che d'Aquilon femori l'orgoglio , 
Vernate tue frodi [per erri far note « 

Maluaggia Doraticelo non mi doglio 
Che per fi vile ardor m'abbi lanciato, 
Nafce altrodc lo fdegno t e'I mio cordoglio 

Nel rimembrar d'auer tal donna amato , 
D'auer de l'alma mia tiranno eletto 
Volto così bugiar do, e sì fpietato • ( 

Col flagri mi cred'io di man à* Aletto * 
Tolto la già ne l'infernal Oocito, 
Jmplacabtl furor m'agita il petto . 

Ni fero Rodomonte .hai pur feruito 
Hai dato fama ad tfn infame, e rea , 

Cbe il tuo nobile amore ha fi tradito . 

J&eflo feroce cor , come potea 
Auu.hr fi i incbinarfi à tal baffe^ga , 
Ne cotanta perfidia in te vedea 

/ 

Il mare irato } ò Rè d'Algicr dif prezza , 
Vilipendi le {Ielle, e la r. atura , 

£ nulla il Qi rio, eie fue fame apprezza 
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JVuafi folgor mortai, moui fi cura v ; 

• A gli affali l* dcJlra } orribil foco , 
Spargi per entro a le nemiche mura . . 

T utte l'armi d'Europa appresa poco 
Per effer poi tra tante fpoglte 3 e tante 
D'vna femmina rea ber faglio ,e gioco» 

Se m'odiaui ò crudel,fk ver 9 amantb 
T à non f ufi già mai, con tante frodi 
Perche farmi adorar l'empio fembiants ? 

Perche con tanti, e fi bugiardi modi , 

Con arti così ree di vii catena 
Stringermi al cor gonfìdio fi nodi } 

Non fi perfida mai mortai firena. 

Col canto micidial dal lieue corfo, 

Traffe il Nochiero a la funefla arenai 

Non fi perfida mai,col vago dorfo 
N altre belue allcttò cruda Pantera , 

P er lacerarle poi col fiero morfo • 

,£>nal con fai fa beitela, e luftngbìeri 
A llettafii il mio cor per dargli morte, 

D' ogni mofiro più cruda, e d'ogni fi e a 9 

Ah 
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Ah mi fouuien per mia fpietata forte , 

- Quando del patrio feettro ornò U mano. 
Agr amante di Libia a la gran Corte. 

Allorché di Biferta i collidi piano 
Ingombrar tanti Eroi, eh' a l'alte fefie 
S'vnir del Succeffor del Rè T rotano .• 

Ch'io là tra cento coronate tefle 
y enuto, entrai confi fuperba mofira 
Armato il Jen de la [caglio fa vefic . 

E per l'ampia Cittade,in ogni giofira 
Ottenni fempre il trionfale alloro , 

De più forti guerr ter de C et d nojlra i 

■Quante furono allor tra'l popol moro , 
Per la pompa onorar regie donzelle 
Bramar vedermi guerreggiar per loro , 

jP tù volgendo in me V inique felle 
Del tuo perfido volto,in gutfa felli. 

Che mi Jembrafii il Sol de l'altre belle . 

Sguardi, finto parlar, forrifit,e gefti, 
Simolati fofpir,furono l'armi , 

. Onde il mio fiero core empia vincefi 'u 
\ De*- 
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Deteflabil memoria^allor per fami 
Al giogo vii di tua beltà [oggetto , 

Per fola ambiatoti mofirafli amami . 

Ver fola ambi%ion che fu fise detto 
Arde di Doralice il bel jembiante. 

Al pià forte Guerrier di Libia ti petto . 

Per fola ambiqonychc da V Atlante 
A Vlndo Mar Ja tua beltà fplendeffe 
Per lo valor diftfamofo Amante. 

E del tuo volto il Dio de tarmi aueffe 
Ogni gloria maggiore, ogni trofeo, 

Qb'm Libia, e in Francia il Rè di Sar%a 

{ergeffe. 

Zufinghiera beltà cosi poteo 
Frenar P altero cor di Rodomonte . 

Qh'a la perfidia tua vinto cadeo . 

Non tanto là doue à T i feo, la fronte ^ 

! Preme cól dorfio altter sulfureo foco 
Nelle vifeere fue / trite il gran monte ; 

» _ / • * 

guanto fentij ne Palma à poco à poco 
Crefcer da tè nutrito il fiero ardore. 

Che trouar non poteua ornai piu locò. 

P JDO m 
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Dorali ce ti dij]i,ardo d'amore : 

L inaino Rodomonte, à te arrendei 
Bella Guerriera mia p rendi il mio core t 

Mandami ,ò doue il Sol l' arene accende > 

, o nell'afpra di Scitia orrida felua, 
Doue raggio di Sol mai non rifplende . 

Ch'ogni p ià fiera, e fpauentofa belua 
In virtù de begl occhi atterrar voglio , 
'E di Mo[ìri ogniftuol,ch'iui $' infelua 

Mandami ne V Europa, iui l'orgoglio 
‘ Tolto a le fi fumo fi ami nemiche , 

• Di C arlotti porrò sii l' aureo figlio . 

Mà premio fi a di tante mie fatiche 
jgueQa bocca gentil che m’innamora', 
E le due luci d miei defiri amiche . 

Nel volto rio , vergogno fitta allora 
Infingendo il roffor di cui fi vede 
Sparfa vergine JRqfa in sù l'Aurora \ 

E elice me, fi l'hmor mio mercede 
Dìcefli,c]fer de filo à tal guerriero, [et 
Che ogn’ altro in for%a,c ingeiile^ga t 

Amor 
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mor che vedi aperto il cor / Incero (ro, 
Senti quel eh 1 io prometto ,e quelito giu 
Ver l'aureo (lrale,e’l tuojoaue impero . 

Se del gran Rè di Sar%a io m' affi curo, 
Che gli fenta per mè fiamma verace 
£ che' l mio non difpreigi ardor fi puro. 

Pria che m'accenda il cor diuerfa face 
Chiudendo il guardo in tenebro fo velo. 
Perda quefla ch'io fpiro aura viuace , 

Non sè vinto di rai dal quarto Cielo ,? 
Difcenda per auermi Amante } c fpofit, 

Il luminofo Dio, che nacque in dclo. 

Nonfe Gioue immortai .ch'ìnQìd ripofit, 
lafci Gi uno per mè nel cor pudico 
la prima efiinguerò fiamma amoro fa. 

Prima mojjo vedrai dal loco antico 
L'ccceljo Atlante ,e per l'ondofo letto 
T ornare il N ilo alCiel di Nubia aprico. 

Che fi gentihebe fi gradito affeto 
/ n me Signor dal tuo valor accolto 
Non abbia J'emprc in quefio cor ricetto . 

V 2 Ed 

* .■ 

Ù, !'V ; 

A!» V ‘ 


i*4 Rodomonte 

Ed io credendo, è forfennato,e flotto, 

A quel fai fo parlar d' inganni pieno i 
A lo / guardo infedele, al finto volto 

Le fpergiure promejfie accolfi in fieno , i 
E de V imprigionata anima mia 
Concefifi al tuo voler libero il freno* 

La prima,e memorabile follia 
De l ingannato cor fà,cke ? infogna 
Di Nembrotte cangiai, che tenni pria ì 

Formar, feci vn Leon, che non fi fidegna . 
Per man d'vna donzella effier frenato 
E in vmil alto à lei fcruir s y ingegna, 

Così dipinfi il mio prefente flato, ■ i 
Erio la nobil fera, e la donzella 
'■ La per fida, che' l cor m'auea legato * 

Per ira d'vna Dea fpietata,e fella , { 

Sudò nel mondo il gran figli noi di G ioni 

10 per amor d'vna Infedele,* bella. 

Doue s'infelua la G et idi a, e douc \ 

Viuon di tofeo t Trogloditi erranti , y 

11 tuo nome inalbai con mille proue • 

v Arici - 1 
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Ancifi Lefirigon,vinfi Giganti > 

E le prouincie defedatele dome 
Furoh di tua beltà fuperbi vanti • 

Ah che non folo oprai, eh' a l * empio nome 
T ariti vinti da mè forti Guerrieri 
Incbinajfer vmil l* altere chiome 5 

Ma volli ancor a,ò folli miei pen fieri. 
Che fujfer tutti d riuerirla intenti. 

De gl* Animali i pii* feluaggi# fieri» 

Cento colà. per le campagne ardenti <4 
Indomiti Leon fanno foggiamo, 

Fiero terror de* Maurit ani amenti 7 

A quefli io per tu a gloria# loro / cornò 
Già pofi vn cerchio d* or, che / colpì t* eri 
Z>i quefl * altere note al collo intorno • 

Vuoi l'inuittoG (terrier, eh' àSarza impera ; 
Chi ferua anco il Leone à Dorai ice , 
De gChuomini Regina# d’oguì fiera . 

\orge nel Nilovn Tempio#ue fi dice 
Che col bèl nido fuo j piega le piume 
Poiché rinata è l'vnìca fenice • 

* Fi 
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lui per fact o vnìuerfal coftumc > 

In fimi* lucro altijjìmo fi cole , 

Lo Dio rettor del fmpiteruo lume . 

Entrato io là ne lafamofa mole , ' 

Pofi limmagin tua nel / acro tempio , 

E perfori adorar feci il mio Sole . 

D'eJJcr no mi curai contro il Cielo empio 
Vurch'io mi dìmoflrajfi à tè fedele , 

O d'ogni tradimento infame ejempio . 

Per tè femmina rea } per tè cru dele \ 
L'Europa àfuneftar d'orribil guerra, 
Sciolfi dal patrio fuol laudaci vele . 

Per tè, la ricca, e popolata terra ] 

A cui V altera trancia vmil Pinebina I 
E leffi nel mio cor di panca terra. 

Spianarla afatto, e ne la fua ruma ! 

* Fabbricar del tuo nome ampia Cittade , \ 
Che di quante oggi fon fuffe Regina . 

Jguelchc hò fatto per tèfià tante fpadei 1 
Meritamente conseguir potea 
Di Venere V amor, e la beltade . 

Vev- 
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Venne pure a la fin quefia mia Dea, 

De l'alte nogge fue per farmi degno 
Doue Parigi il valor mio ftringea . 

* V; ì;£Ìk ' 

0 vario,e femminil perfido ingegno , 

Ab che'l tradito core apena crede , 
Cb’fia la tua viltà giunta a tal fegno. 

'Al primo,cbe trà via per forte vedi 
Jhiejla così collante >e sì pudica 
Jguefi'ef empio immortai di rara fède • 

Si [corda il primo Amor la fiàmaanticha 
Il mio chiaro valor pone in oblio, 

E fi fdd’ptticbc non conofic amica .] 

Perfida non mi dir, che ti rapio : 

Così feguifli il temerario Amante] 
Come il [alfe Troiani altra feguio J 

Vopo non fù, che Febo,ò il gran Tonante 
S cendeffer gik da [empitemi cori, 

Ver che vii tìfcmbraffe il mio fembiante 


r n Barbaro, che nacque entro agVorrori 
De le Cafpie montagne il fen t*accefe, 
E’I premio riportò damici [udori. 

. - F 4 M oui* 
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J > Mouiti cccclfo Atlante >e nel pae fa 
T orna de gl* Etiopi altero fiume , 

Che mona fidma al cafto cor s' appi e fa. 

E pur godi quefi*Aura ) e quefio fumé - 
No fionderà vendicar gl' iniqui inganni 
Viua fiamma del Cicliche ti confarne. 

0 mio collante ardore >e per tannami :p 
Conferuata mia fé fi viua,e pura , 

0 [offerte fatiche, ò lunghi affanni 

Tal premio io portole tal merce fi dura 
Da l'infedcl, eh' entro Granata nacque , 
Per obrobrio maggior de la natura . 

Dimmi nel Rè d’Algier ì cke ti difpiaeque\ 
In quefio Marte fin quefio tuo N arci fa 
Che potefii mirar >cbe fi ti piacque* 

De V afpre^a di S citta orrido il vi fa. ì 
L'ifieffo amore à difamare inuita . 

E’I Sol'à tè fa di mirare auuifo l - 

Narra i fnoi pregi fi fuoi troinfi additi. 
Che fece mai per l'vnmcrfo tutto 
" Quella fi fomidata anima ardita ì 

Tran* 
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Trancia oppreffa per me, per mè ridutto. 
A Cefiremo Parigi, ed ogni corre 
Ogni tempio, di lui da me diflrutto. 

Vorrai t& forfè in paragone opporre 
Con l'aner vinto vn fauolofo incanto 
E rapite in Scria Carni d'Fttorrc > 

Io fon più forte à tuo mal grado , e quanto 
Mi cede nel valor d'opre sì belle 
In chiara nobiltà cede altretanto * 

L'alta progenie mia vien da gabelle, 

E porto al fianco ereditaria fpada 
Di lui > che mojjegia guerra a le fi e Ile. 

Ne la fiorii di S citta afpra contrada % 

Da la cui fempiterna orrida neue 
Si f ugge il Sol per fi remota firada ' 

Con la beltà paragonar fi deue 
De la diletta al Sol T erra Numida , 
Che tanta amenità da lui riceue . 

Femmina vile, e fopra ogn' altra infida 
Tencbe Untomi ceda in ogni merto 
JPuelT urtar o>cbe'l madore ilCiel disfida 
E 5 Lafcia - 
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...Lafciàfli me per dimoftrare aperto', (de, 
f. Ch'ogni dona al peggior fempre s’ap pre- 
senta nulla curar pregio >ò (lemerto • 


Ah ch'ogni danno mio da me dipende 
Da me nafce il ri fiuto, e quell' off e fa 
Chef suola del mondo oggi mi rende . 


Perche non tcrmniar la pugna prefa ? 
Perche al parer d'vn incollante petto 
Rimetter la ragion di mia contefa i 

Deh per eh' allorché l 7 effecrabil detto 
Tè lieto il mio rìual d'ogni mio bene 
Cotanto al Rè di Libia ebbi rifpeuto? 

Perch'barbaro Scita,entro le vene 
T atto allornon inmerfi il ferro ignudo > 
E del J angue di lui fparfi l' arene . 

Già V'affalia,già difdegnofo,c crudo 
Gli trafiggeua il cor, già gli toghea v 
A vìua fotta il defiato Drudo . 


Ecco il mio R è, eh' a la fentewta rea(pi§de 
Vuol ch'io m' acquetile ch'io ritragga il 
i Che fpinto innanzi a la fua morte anca • 
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J^uefio premio Àgr amante a la mìa fede . , . 
Al mio feruire,a la guerriere imprefe 
'J^uefla da tè fi porge afpra mercede . 


Veder l'ingiuria mia tanto palefe 
Sentir l'empia repulfa,e la vendetta 
Vietar contro ìlFellon>che fi m' offe fe . 


Or chiama il Rè d' Algier,ch'à foco metta 
\ L’alta regia di Carlo,or per tuo [campo 
L'inuittadeftra in cotro a branchi afpet - 

[fa » '•:< 

Pera /’ Affrica tutta, e pera il Campo ^ 

Nulla di lui,nulla di tè mi cale , 

Di si giuft' ir a à gran ragione auuampo. 


Spero toflo veder ,che giunto à tale 
Sia l'cjercito tuo, che ti dorrai 
D'auer tanto inalbato il mio riuale . 


Sema non che conjorte allor vorrai 
Darmi quell’ infcdel pur ch'io ti tolglia 
Al nemico furor ,cb' al tergo aurai . 


Ma non fia mai, ch'io rimirar più voglia 
Quella falfa beltà , benché pentita 5 
A me fen venga, e de l’error fi doglia . 

JF 6 Riman- 
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Rimanti iniqua Donnataltrui gradita 
E quell' onde arfi vn tempo indegna face 
Non ej]er mai di rimembrar ardita . 

4 

E fappi or che'l mio cor piti non fogiace 
Al giogo vinche fi mi tenne oppreffo . 

E m dolce libertà godo mia pace , 

Che Vinco fianca tua ringrazio fpeffo T 
C he per mia fomma,e non penfata forte 
M'abbia negato aucr tal Donna appreffo 

Di fi gran Rè, di Qaualier fi forte , 
Femmina la più vii, che al mondo viua , 
Era pur troppo indegna ejfer conforte . 

Quando il folle mio cor per tè languirla , 
Amor, che' l ver non lafcia altrui vedere 
*1 i fece à me fembrar celefle Dina . 

Or che la vifla Amor, più non muoia, 
Peggio ,cbe non fai Dea,ma Donna vile. 
Onde gode il mio core >e fi confala , 

Nulla più di magnanimo >e gentile 
Or che libero fono in tè nueggio $ 

; Ma falò vn' incorante Alma [errile, 

", Falfi- 
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Talfità tradimento, c quel che peggio 
In quella, eh' vnaDea fembrommì allora 
Infame impudicizia effer m'auueggio » 

Io giurerei, eh’ à Manducarlo ancora 
Non farai piu fcdel,ch'à me fei fiata, 

B en che ilfalfo tuo core oggi l'adora 

liindi contro il tuo nome, e la mal nata 
Bellezza, entro del cor tal'odio afe ondo > 
Che compenfa l'error d'auerti amata % 

l'odierò mentre vino, e nel profondo , 

F uggirò l'ombra tua nemico eterno , . 
Se foli* amante ti feguij nel mondo , 

E come quei cui nel partir del verno 
Cruda Vipera morfe in calda fabbia 
Serba contro d'ogn* altra vn odio interno 

Co5J quello mio cor, mentre vita abbia ' 
Perche femmina rea m'hx fi [pregiato 
Contra tutte arderà d'immcnfa rabbia , 

O fefso femminil fejjo fpietato , 5 
O tomento immortai de petti no fi ri , 
Per tifi firia del mondo al mondo nato 

Non 
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No fià eh* io fegua più gl'empi tuoi mofiri 
Che qualunque io rimiro à gi occhi miei 
Raffcmbra Furia de Tartarei Chioftri . 

Perfidiamo Donnealo non faprci 
Trogio trouare in voi, che fuegli Amore » 
Ha filo vi%i abbominati } e rei . 

La guancia à cui fi volge ardendo vn core 
j Di mentiti liguflri è fpejfo tinta • 

E cela mobil oftro atro pallore. 

£ breme rada, e fpeffe volte e finta 
La chiomate la folle amante fchiera 
Sembra tenere in aurei lacci aminta . 

£ fi pur è 3 che di natiua, e vera 
Bellezza adorni il guardandomi il rifi 7 
Troppo non và de fuoi trionfi altera» 

Tofio per man del tempo il fior reci fi 
S uperbe jD onne^è de Lt verde etade f 
£di Jquallidi Solchi arato il vifi. 

Tofìo ne bei diri d'or la neue cade , 

E le perle ,ch' aprìan labbra ridenti $ 

Si vegvion dincnir pallide } e rade 7 

Poi 
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Poi quando i rai della beltà fon fpent'h 
Siete graui à ciafcuno y edodiofe 
Aquanti furo ad odorarui intenti . 

JEuor che fragil bellezza altro non pofe 
Dì buono in voi naturai anzj tenete 
Ne l'empio fenjutte lefrodt afcofe . 

Se di rabbia talor ne l'alma ardete ; 

Tutto il furor de le tartaree [quadre 
E de l’or ride Erinni il cor vincete • 

4 

Spinge Tullia iDtftrier fui morto Padni 
Siiena Medea de propri figli ilfeno 
Xabbiofa Amante^ federata Madre . 

D'efempi del vofir' odio il mondo e pienoi 
E Creta sa doue la Donna arriua, 
Jjhtandoà foTgo piacer di Jcioglic ilfrenói 

Te fùrie giù ne la dolente ritta 
T omentan V ombre de la morta gente , 
Ee femmine qud sii la gente viua . 

Sì [ugge irata Tigre empio ferpente , 
Bellezza femminil fi feguc,edama 
Viti fpìetata di loro, e piti nocente » 

Pompa 
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Pompa de l'vniuerfi al tri vi chiama, _ j. 

Che donerebbe chiamami iniqua pefle 
Ch'infetta il mondo, >c la natura infama . 

Tioua /opra di voi fiamma celefte, 

Entro gCvmidi Abiflì il mar va fionda, 
N e piu V iniqua turba il mondo infejle. 

Io, fi guardo gentil, fi chioma bionda {\a 
Ji'inuoglia mai,s' Amor già mai mi sfar- 
A bramar d'vn belvolto Aria gioconda 

Giuro di non pregarla tor per for^a . 

‘ guanto il femido cor da voi defira , 

Sinché/ ardente brama in me s' amorfa . 

« * • 

S far di voi>quekhe d'vn fior che [pira , 
Noiofo odor, che non à pena e colta 
Che via fi gettale calpeftar fi mira • 


In grata fchiera, io contro voi riuolto 
Biafino voiydano Amore/ ilCiel minaccio 
Se più fammi adorar perfido volto « 


Jn tanto ftretta in amorofo laccio 
Ride l'empia dmiei detti, e gode foto 
Di viucr lieta al motto amate in braccio 

F urie 





ADoralice U7 

v> ’ . ' 

furie, Miniflre rèe d'eterno duolo , 

Cò rabbia fi ferpenthe con la face 
Da le riue d' duerno vfcite d volo . 

j te furie infernal la doue giace 
fa mia Donna infedel col fuo diletto, 

A turbar la fua gioia, c la fita pace. 

Scuota d'intorno a Vodiofo letto 
Megera il crine, e con oribii Angue 
Jn vece d’imeneo ti leghi Aletto . 

poffi tofio veder verfare il fangue V *> n 

Da cento piaghe il tuo gradito amante fy 
E per man di Ruggier reftare cfangtg. 

fofsi io vederti andar vedoùa errante \ 
Infamando per tutto Africa,e Spagnai 
Impudica mai fempre,ed incollante , 

N* flato, o Patria, in tuo poter r [magna ^ 
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ORALÌCE nel rifponder 
m qui à Rodomonte, A duole 
della fua feortefia, e de ter- 
mini inciuili vfati nella lettera im- 


propria fcritfa contro di lei , e mo- 
strandogli quanto contro ragione i 
la vituperagli rapprefenta sù ginoc- 
chi, e al viuo la maniera,con la qua- 
le Mandricardola refe Aia , c gli fa 
vedere,che dopò quello ch*era fuc- 


ceduto > doueua anco per proprio 
onore proc uar di tacere» e non di 
parlar tanto indegnamente , comtf 
aucua fatto, quindi efaltando il me- 
rito del Rè di Sarza Aio fpofo , co- 
me Aiperiore di gran lunga à quel- 
lo di Rodomonte>con la difefa di 
fe,e di tutte l’altre Donne , c con_> 
rendere ingiurie per ingiurie » t^r- 1 
mfna la jifpofta » 
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rodomonte! 

L E (fi l' ni fami note , e'I foglio indegno 
Diedi fubito letto al foco in preda , 

S cortefe Caualier,com'era degno . • 

E benché il falfo tuo parlar non creda 
Qhe dar biafmo nonpojfa y il mondo > e'I 

E alta innocenza mia palefe veda, {Cielo 

, 

Con tutto ciò de la mia fama il Telo 
Vuol ch'io rifponda à ciafchedun.che tstì 
• il mio nome coprir d'infame velo . 

T ù che le frodi mie tutte rammenti , 

Leggi quel ch'io rifipondo,e vedi poi 
Jguanto à torto mi biafmi , e ti lamenti . 

- ?i?} 


ari; 
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E fe'lmèdefmó flit tener ti* vuoi 
.Parla corfle ti par >cbe non fi a mai 
HCbeJa tua lingua il mio npofo annoi. 


Innacqui ò lì è d' Algierjcme tu fai 
Di'fiirpe taljcb'à neffun altra cede, 
V)ouunque volge il Sol gli ardenti vai. 


.... * 

Son del bel regno di Granata Erede, 
1 • E tutto don e fi dee l'ampio te foro, 
Cbp'l mio f amo fo Qcnitor poffiede • 


Oltre la flirpe onde Granata onoro, 
Fagliami à dire il uer, nella beltadc 
Ogn' altra fuperai del popol moro . 


Siche dotte il Sol ferite t e doue cade 
Vennero i Rè dì Libia a la mia corte , 
E i G (terrier de le proffime contrade . 


Ter prosar col vai or, e con la forte 
Sentendo amandole poteano al fine 
Per amante ottenermi, e per con forte • 


♦ • 

E qii'ando mtampagnia d'altre Regine I 
'Venni a fatta Bifert a >oue A gr am ante 


D/ corona \eo.l fi cinfe il crine . 


"Fra 
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Era di molto tempo auue^M innante . j 
A veder adorar ( per così dire) 

Dd maggior Rè del mondo il miO'sebiate 

* . TJKì .\ .y .. ^{T>! * . *.:j 

Onde creder non dei,che tanto ambire 
DoueJJi a l'amor tuo,fe anca veduto 
Centone cento altri d cenni miei feruirel 


Ben de u e per fauore effer tenuto , 

Che di Granata la Regina altera 
Chiamar fuo Caualier t'abbia voluto • 




N-e falfa conte dici,ò lufwgbiera 
Ad amar t'allettai $ che vfar la frode 
A l'armt di belletta vopo non era > 

T ii fornendomi dar cotanta lode 
A e l'altera Cartagine nocella, 

Che de lidi affrican l'impero godei 

E leggefli feruire à tal donzella, , J 

Che quanto valor ofo eri ne l'armi, 

- Ella forfè altrettanto onefla>e bella, j 

.. ' , * ■ . '3 

Casi da prima mcomìnciafti amarmi - 
Ed ioych'e il Rè mio Padre aiteua feutitj 
Che per confort e d tè voleua darmi : j 

Come 
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Cerne à futuro mìo reai mariti 
guanto oneftd chiedenti fui cortefe , 
mofiraìfhe'l tuo foco aucua gradito 


r t§uclle,che tu racconti audaci hnprefè 
lì atte per cagion nofira.e per Amore . 
Or ne l'Europa } or nel natio Paefe. ' 


S' fanno aliato à fi fublime onore 
Lodar non maledir deui colei , 

Che t'infiammò di bella gloria il core , 

‘ ** f m m 

Rinfacciar quel ch'hai fatto à me non di 
Cagion de le tue proue io fono fiata . i 
Mè non fcronpià grandi i tuoi tro ftu 


Rinfacci d'india a la Regina ingrata , 
Le foferte fatiche il fiero Conte j 
Che folle và per troppo auerla. amati 


Dica >che per tor lei d'oltraggi ,e d'onte 
Il famofo Agricane in campo vccìfe 
£ flette fol con tutta Scitia à fronte . 


Che ninfe milVincantì^e in mille gtiife 
La Patria le falud, Vonorfia vita* 

£ lei nel reai foglio al fin rimife . 

Cbe 
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Che co fa hai per mè fatto , in che fernita > 
Mi faluafti da morte , ò al regno mio 
Defii ne cafi difperati aita ? 

Onde d'obligbi tanti effer degg'io 
A fretta teco,e in me notar fi dea 
Vi%io d' ingratitudine fi rio ? 


Se dar fi premio al tuo valor douea 9 
Io di darglielo tale aneua eletto 
Che dar vnqua maggior non lo potea w 


Del mio gran padre obbediente al detto 
JLafciai fpofa reai, la Patria riua , 
Ber far la vitali corea te /oggetto. 


E V Amore, e la fede ogn or pià viua 
Conferuata f aurei fino a la morte, 
&*l promejfo Imeneo teco m'vrìiua 5 


Ma fuffe ò tua fuenturaj per mia forte. 
Nel venirmene inCampo al mono fpofo 
M’appreftaron le felle altro Conforte . 

Per foraci il Rè de*T artari famojo 
Mi tolfe à cento Canal ieri, e cento, . ' 

Mentre a l'ombra traea grato ripofo. 

G Pre* 
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Preghi pianti, querele io fptrfì al vento 
Ch'il giouine nuli' ode j) nulla cura 
A la rapina auuenturofa intento . 


E Me, che per l y affannone la paura 
Era tutta tremante, e me7$a morta 
Così per via confola,e rajjicura • 



Deh vita mia, queflo dolor conforta , 
Amante io fon,non fon ladron rapace , 
Non nemico crudcl,che via ti porta . 

Gran tempo ardo per tè d'immenfa face , 
SonFiglio d* A gricane , e*l maggior Regno 
Che fia fatto le felle à me foggiace « 


No mi chiama inEuropa odio ò, difdegno, 
Non de fio di frenare Italia,ò Roma , 
Ma folo ò mio bel Sol per tè ne vèglio . . 

Corona ti porrò su l'aurea chioma. 

Scettro in man ti darò d' innitta gente, 
che tutta V Afta ha foggiogata,e doma , 


Al tuo fgrnr do al tuo cenno obbediente . 
Farò eh' d té fi pieghi in aureo foglio 
Tributaria la ò'citia,e l'Oriente . 


Ab che 

- ’jùr'p+i <9 


1 
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\ Ab che tanto martir tanto cordoglio 
Rasciuga il pianto, ornai vini contenta , 
C h* altro da tè, che l’amor tuo no voglio 

Così mi parlai addolcir mi tenta , 

Io non ajcolto il fuon di fue parole , 

A pianger filo, e lamentarmi intenta . 

Così n 9 andiam,fin che al partir del Sole 
T rouiam nel bofebo vn pajìoral ricetto, 
One il mio predator pofir fi vuole : 

Quindi il vidi reflar fitto quel tetto , 

I S e barbaro 1 1 chiamai fiero } e crudele 
S’I volto lacerai , la chiomate* l petto 

Voi che vdifle dal del Patte querele , 
Ditelo ò /Ielle, e fate fede intanto , 

S' impudica allor fu (fi ed infedele „ 

Dite con qual lamento, e con qual pianto 
Chiamai la cafìa Dea, eh 1 il pie veloce 

1 Mone su L'afpro Cinto, e l’Erimanto, 

« 

Ma Uffa contro vn hitorn tanto feroce, 
Jffual potea far contrafto,ò qual dtfcfa 
Ecmmmafil col piante, e con la voce , 

G 2 hi 
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JEigiunfe al fin de la bramata imprefa, ! 
Io con perpetue lagrime mi dolfi , 

D'ejfer da lui fi fattamente offe j a . 

Ma pofcia,cbe finente in me riuolfi 
Ch'auer non fi potea,quel ch'era tolto | 
^jiel che voller le (Ielle in pace tolfi . 

Conofci ò Rè d' Algier, quanto feì flolto , 

Voleuì che per lui non ti lafciajfi 
Se l'ebbi dviua forza in braccio accolto • 

Vdeuafi'onor mio ch'io fuareflaffi 
V ole uà ogni rispetto ,ogni ragione. 

Che per tuo proprio onor ti rifiutaci. 

Aggiungi ancora oltre a fi gran cagione . 
Che fe voluto auejfi auer riguardo 
Al merco, ed al valor de le perfine . 

Se di prudente Donna il core /l guardo 
Meno d'amante in giudicar non erra 
Y)oueui ejfer pofpofio à Mandricardo « 

*Iìt nato là dentro l'aprica terra 
Hai tenebrofi il volto,ifpido il ciglio 
E x l guardo orrore, e crudeltà diferra . 

V ■ ~ Gravi 
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Candido è Mandricardo,e bel vermiglio 
Entro leguancie fue fparfo fi vede 
Come apunto la rofa vnita al giglio. 

1 fuoi chiari T rofei pomo far fede . 

De l'muitto poter de la fua mano , 

E quanto nel valore à te precede , 

Quando farmi acquiflò del gran Troiano 
Combattè con Grifon, con A qui tante 
Col Rè di Circaf]ìa ? col Sericano . 

Ciajcheduno di quefli è pur ba/ìante . 

A refiflerti fempre in campo amato , 

E pur If vinfe il mio famofo Amante . 


Se porti di Nembrotte il ferro a lato ? 
Egli hd farmi d' E r torre, e quella fpada 
Cbe il fortcOrlando hd fino d qui portato 


Jj)uanto per nobìltd chiaro fen vada 
Baftt faper y che del gran f angue e fcefo 
Ch'impera a l'alta Aquilonar contrada 


Tu di Numidia entro* l paefe accefo 
Sei Rè di picciol Regno, a i lidiJEoi 
Egli il confin de fuoi gran Regni baflefo 

G 3 Tu 
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T u fiei / oggetto ad altri, a piedi fitioi 
D/ pià flato di té idi piàpofifanga 
S' inchinali mille Regi ,e milfl Eroi % 

r >. 

In grandezza, in bellezza ogn' altra auaga 
Capo Valla ^uinXjii del grand'impero 
He' Monarchi di Scitia altera fianca. 

Wr ' . ^ 

lui col mio Conforte in breue fpcro 
Frenar cento Pronincic,e cento Regni \ 
Del famofo Agrican nel foglio altero .• 

r, 

, V * 

Dunque chi fiacche contro me fi fidegni jj 
Se Inficiandoti à dietro, m tale altera. : 
I frutti godo di Imenei pià degni ì 

W ■'* Z» 

Biafimifi di viltà, di leggenda 
Chi Inficiando gl' Eroi prej e Medoro 
Ch'altro m [e no aueua che fral bellegga 


, v Lodi fi D oralìce,ella vn Re moro 
Pofipofie al gran Signor di T artaria 
Hi pià fama, pià forga,e pià tefioro • 



f 


Se ti par la fenten%a ingiufla,e ria. 

Onde per ciò mi porti odio immortale 
Benché d'odio, e di biafimo indegna fi a , 

Mi 


- i 
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Mi biafma mi difpre^a.odia.e di male 
La mede fina io farò y ne più ne meno 
Che' l tuo [degno >c l' amor nulla mi cale . 


Ma qual cicco furor f ingombra il Jeno. 
Che contro ogn' altra donna ogni donzella 
Sciogli a la Unga temeraria il freno ì 


Se ti par ue .ch'io fujfi iniqua^ fella 
Ch'io mancaffi di f e .ch'io titradifjì 
tilafma la mia perfidia, >e la tua {iella \ 

Colpa Value non han di quel ch'io dijji 
Odia dunque me folade me riprendi 
Che ti hjciajfi.e'l T artaro feguiffi . 

Non fai da Caualier, mentre eh' offendi 
Le Donne. amor delModo.alma dì amore. 
Nc punto i pregiai merlo nofiro intendi , 


Quella beltà .che fi balletta il cove 
E raggio fe noi fai di quella luce 
Ch'orna le {ielle. e' l del di fuo fplendore • 

A magnanime imprefe.ella z>'e duce 
E di feflejf a in ogni cor gentile 
Amore infitmee riueren^a induce . 


Tjgf W i»' v ; • *' • mn ' ‘ ' ; h ? v. 
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Benché manchi fi tofloil verde Aprile ) 
' Di nofiragioumetta etade acerba , 

. Non e chi tenga onejla Donna à vile» 

Se perde alquanto di beltà, ri feria 

Di prudente valor gli fiejfi pregi , 

Onde vofira natura è fi fuperba. 

* 

Non è fol de gP Eroine fot de'Regi 
Il magnanimo corejoa parte ancora 
Nofira fichi era gentile onde fi pregi •' 

Sallo la tua Didon,ch' in fi poca ora 
Rendeo balta Cartaggine famofia 
S' altro che firal bellezza in noi s’onora 

Sallo quella fi forte e valorofit 
Che vcn dicando il riceuuto inganno 

V edotta andar fie Perfide lagrimofa . . 

« 

Nella primiera età miW altre il fanno 
Mille, e milt altre in quejìa nofira etadè 
Che per fennec valor chiare fen vanno • 

$ 'vna ndfce tià noi , che pur fon rade 
Chi vigi che racconti in fimo accoglia , 
Render non de$ minor nofira boutade • 

Se 
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! Seie fròdi, gl* inganni altri raccoglici* 

Se le federatele ad vna ad vna 
Deglhuomtni mfedel raccontar voglia . 

Chiaro fara veder come per vna 
M acchia,che renda ofeuro il nome]noflro 
Ogni cumol d* infamia in voi s* aduna, 

linea, T efeo , G iafonc hanno dimofl ro 
Con mille di perfidia indegni efempi 

' Che* l tradir e, e* l mentire e pregio voflro • 

E pregio voflro efser crudele ed empi 
Sparger di [angue vman Interra ,e l'oda 
Spogliar gl alt art, e profanare i tempi . 

I ■ • / ' V ' 

M pregio voflro in oprafo^a,e immonda 
Far si, che Creta inferior vi yefli 
E'ISol per non mirami il guardo afeoda 

'Taci, barbaro taci, in vano infefli 
Del Cielo il piu bel dono, e di natura 
In van la gloriaci noflro onor calpefli , 

Stoffa d irato Turbo il Ciel non cura. 
Guerra non moue a tonde vn debil v$to\ 
£ nulla nube il chiaroSole ofeura . 

G 5 Pre - 
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F 

Preghi à turbar le furieri mio contento ] 1 
lo pregho,cb'aL tuo cor furie peggiori 
Dien rabbi a, e gelo fi a doppio tormento . 


L'alte mie noxge, ì miei felici amori 
Gl ampleffi,* baciai maritai mio letto , 
Sien tue pene, tuoi ftra7j } e tuoi furori . 


Po fi fe nuouo amor ti fcalda il petto 
Ogni donna troiiar dura, e fcortefe, 

£ té più che la morte abbia in difpetto . 

fofs'io fentir,che d'alto fdegno accefe 
Mar fi fa, e drudamente armin la mano 
Per vendicar di tutte noi L'ejfcfe • 


£ cb*l fuperbo oltraggiato? villano 
C he mille Caualier traffe di Sella, 

Per vendetta del del cadendo al piano 
Sia vinto per la man d’vna donzella • J 
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l argomento. 

RL ANDO Paladino di Fri- 
eia » innamorato d' Angeli- 
ca Regina del Cataio, oltre 
modo bella, ma altrettanto Iprezza- 
trice d'amore ; doppo la giornata 
fatta con 1* efercito Morefco da 
Carlo Magno, fotto del quale egli 
militaua ; l’andaua cercando da per 
tutto , lenza ritrouarlajquando in- 
contratoli à palla re per quella Sci- 
ita, doue la luperba D5zella,ch’aue- 
ua rifiutate le nozze del Rè de’Tar- 
teri,di quello de* Ci rcafsi e di tant* 
altri Caualieri della Corte di Fran- 
cia^ di Spagna, s’era data in preda 
à Medoro» bellilsirao garzone di 
Tolomitai , che trouato mortal- 
mente feitito , come ben iftrutta 
nell'arte del medicare l’aueua fubi* 
to curato, e guari to> e fentendo Or- 
lando,raccontar da quelli del Paefc 
l'iftoria di quéft'amori , e uedendo 
fcolpiti in ogni parte i nomi degl* 
amanti, tutto fdegnato , prende la 
penna in mano,eVcriue ad Angeli- 
•w ‘ ca 



ca dal médefimo luogo quefla let- 
tera, nella quale mostrandole pri- 
mieramente di non poter fóp por- 
tare d’efser flato pofp otto ad un uil 
feruo,e che il merito del ualore fta- 
bilCyC permanente s’auefse da pre- 
giar meno della bellezza , dono fu- 
gace e momentaneo, fi chiama da 
lei indegnamente offefo 5 e quindi 
entrando à raccontarle i fuoi meri- ì 
ti, le fatiche; e le proue fatte per a- 
mor fuo , fi profonda tanto nella 
pafsione,chc ne diuien pazzo, c da 
tale termina quefia lettera % 



OR- 



ORLANDO 


, ad 

ANGELICA 

D A quel fatale, à me nemico tetto , 
Otte in preda tì deflt al vile amante 
Da quel del tuo gioir [oTgp ricetto . 

Donna rea, Donna vii, Donna incollante 9 
J^ucfta ti manda il difperato Orlando, 
Che qui per reo defiin fermò le piante. 

O non vdita infami a ,ò memorando 
JEfempio di lafciuta,alma fcruilc , 

0 tra V alme reai Mofiro nefando • 

\ • 

'Quell'Angelica oime cui fembrò vile 
I Stuolo d’Erot, fìttolo di Regi amanti > 
QueUa,cut mai non vide A fio ftmile l 

Al 


v. 


i6o Orlando 

T Uil fin tra gli Affrican for didi fanti 
Affa rf * indegno foco,à vn ferito à dato 
. De miei f udori il premio, e de miei pianti 

prima creduto aurei veder cangiato 
L'ordine eterno >e che d' A Ipina nette 
SpiraJJe foco, e fofse il Sol gelato . 

£be mai fi vii, fi disleal,fi tieue , 1 

1 offe colei, cb' al mio collante foca \ \ 

Lda l'alta mia fe cotanto dette? 

t , 

Or cerca Orlando ógni deferto loco 
JLrra al diurno raggiorna a le {Ielle, 

Di fortuna, e d'amor mi fero gioco 5 

Cerca in Mar trà gli fcogli,e le procelle * 
Cerca in Scine, in fpelonche,in Cielo, e'n 
Il Sol de le Regine, e de le belle 5 {terra, 

r Ah che in éjuefi'ema piaggia ella fi ferrài 
J$ui gode il fuo vii foco# ptà l' aggradi 
So?$a pace d* &mor,ch'ogni tua guerra, 

’Lafciate JBroi di più rotar la fpada , 
Deponete dal petto il forte vfbergo , 
Ne calcate d'onor la bella firada . 

Qual 
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v 


, c Qual femminelle in oTjofi albergo , 
Vagheggiate tnCrifldlo il guardoli rifi 
E fate il crin leggiadro errar fu'l tergo 


Non virtù, non valor,? ama vn bel vifi 
J^ueflo di lieue Donna oggi è T eforoj 
E fol di lor trionfa, Ati, e N arci fi . 

Zaffo, per che la chioma ha di fin oro 
La mia Donna ingraùffima antepone 
Al forti fimo Orlando, il vii Medoro* 


1 Soma il Gallico Marte imbelle A dono 
Per fenten^a di Doma oggi predale 
| Tal' e vinta dal fen fi alma ragione 
I , 

E pur langue qnal fior beltà mortalei 
Ma valor , ma virtù, prole d' Eroi , 
In bel tempio d'onor viue immortale i 

r Jj>ual pregio auràìqual rimarrà dì poi 
Perduto il vago fior di giouinevgaL 
I J^uefto gradito Sol de gnocchi tuoi ? 


Nel volto, eh' il tuo core or tanto appresi 
Mirerai diuenire in breue etade 


Qadauer vile il fior fa la bellezza . 

V .TT ? ?*r 




Orlando 


Tardi pentita allor di tua viirade, 
Maledirai Vardor del cieco nume, 
£' l fallace fplendor de la beltade * 


Son ben donne reai d'altro coflume • 
Non tiraneggta t cor beltà fugace. 


Ma fol di bella gloria ardono al lume. 


Fiordiligi cefhfjìma ft sface 
Per lo Jno Brandimarte,ed If aballa 
Del Guerriero di Scoria, e dolce face, 

B radamante, Ruggier fuo core appella, 

E in meglior forteti Rè dTbernia ? adora 
T r adito da Bireno, Olimpia bella . 


Ah cb'ìn terra non fol .ma in Cielo ancori 
Piu di fr agii Beltà virtà guerriera 
Da quell* eterne Immagini s'onora* 


£>ual or la sù dalla fua vaga sfera 
Vede il guerriero Dio pili lieta ride 
L'alma face di Gnido,e di Citerà . 


£be fi volge d vagheggiare Alcide : 
Mira Bacco Arianna\ed à P ersèo 7 
Andromeda di gioia il cor diuide $ 


Tà 
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T à fola per piacer nefando ,e reo, 

! Ver gioia vii, da vii beltà pretesa, 
Spregi del forte Orlando, ogni trofeo • 

| 0 bella, ò chiara, ò gloriofa imprefa, 

O d* Angelica degni alteri regi, 

O nobil Alma in noùil foco accefa. 

V Anne, e per fin de tuoi pen fieri egregi 
Scìegli l'alto Confoite in T o tornii t a'* 

E porta tali ala bell' India i Regi . 

Ah vergognati in fame, e al fintrafitta 
Da le furie del cor vergognai rabbia 
Statti in erma magion dal duolo uj lata • 

'Lafcia lo fcettro,e nell'ignota [abbia 
Copri l'indegno tuo firmo ardore 
E nouella di tè, già mai non V abbia 

M ifiro 0 riandò, à chi donafli il core ì 
T raditr ice, crudele, inìquajngrat a, " 

Io maledico il tuo peruerfo Amore » 

Ora per me fatale, ora mal nata, 

| Quando p rima m' acce fi al guardo infido 
E la [alfa adorai beltà fpietata . 

Deb 


ió4 Orlando 

Deh perche mai dal tuo fuperbo nido, 

Per allettarmi il cor col falfo fgardo 
De la Senna reai venifli al lido ) 

S enga auer infelice alcun rìgardo 
A la Patria>a l % onore, in Oriente 
Il perfido feguij volto bugiardo , 

S ' > * ’ V f J 

Sempre à fai fi tuoi cenni obbediente ' 

\ T rd mille orride morti armato il piede 
MoJJi or su Vlndofir su llmauo algfte: 

Tanto Amor, tanto affetto, e tanta fede , ) 
Si lunga ferui tuffi chiaro merto 
Jguefta da tè riporta empia mercede 

Ditelo voi quanto hò per lei fofferto , 
Regni yche tanto Mar da noi diparte t 
Ditele, quanto è grande il fuo demerto . 

Narratele il fuo fallo a parte a parte , 
Voi chiari memorabili trofei , 

Che aigai del Mondo in fi remota parte 

Ditele quante armò centra di lei , 

Il fuperbo Agrican , genti guerriere 
Scefo da gioghi alti fimi nfei . 

Che 
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Che mentre altri mi cinge, altri mi fere , 
Io le feci la via col ferro ignudo , 

E tra mille p affai feroci fchiere . 

Ditei , che per ferbarla al ntiouo Drudo , 
D* Scitia adonta, entro le proprie porte 
S alua la riportai fotto il mio feudo 

Dunque al forte Affrican diedi la morte, 
Dunque ti confermi la vitali Regno, 
Perche del vii ÌAedor fufsi conforte ì 

Si riputò dì tue bellezze indegno 
I II piti famofo Caualier del mondo , . 

Vn viliffimo feruo oggi rie degno . 

Ah perche pià le mie vergogne a] condo } 
Oda il modo.oda Amor la mia fci oc chec- 
che pofto m'a dogni mi feria al fondo (za 

T ra tanti miei fauorifn tanta altezza $ 
A bellìffimi labbri io non ofai 
Chieder à'amor vn pegno } e di dolcezza 

Arfi fai da vicino à dolci rat, 

Altri de miei defiri il frutto ha colto 
Ch’io per modcftia,e per viltà lafciai . 

Coda 


«ti 
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* \J<r 

Coda egli pur e do for fermato t c fioUo.; . , 
Ben è ragion, do in differiti gridi 
Pianga il bramalo ben, ch'altri min tolto 


V «• , 

r Alh che pofeia tornato d patriflidi 
Da fulmthi di duol caddi fer ino, 


Quando .rotto il mio capitò fióri ti vidi 


.Qual Nomade 'Leon ì ch*atbia finarrito { 
La torna amica fua, fiero fi lagna , 

E'I bofeo empie di tema, e di ruggito 


'Jpual Toro, che perduto ha la compagna 
LI ugge di daol,tal'io nell' a] prò affanno 
I tetti empii diftrida,e la campagna . 


Stana fi allor da l'infedcl T iranno , ' A 
Qhiufo il mio Rè, nell' oppugnate mura 
E dolente temea l'eftremo danno. 


lo dep ofla dal petto ogn' altra tur* • 

Jl debito,e l'onor pofto in oblio , 

Ed' ogni gloria mia rendendo ofeura 

Tradij l’afflitta Patria t ed il Rè mio, 

E moffi à ricercarti in vno iflante 
Poco a me riguardando, e meno d D o. 
- - Ed 



Editto vòlte hi già nel Cielò errante 
,£ÌuIi4 colmo di luce il freddo corno , 
"piche io ricerco il perfido fembiante 

in tanto il bel Parigi intorni 
L armi di Libia, e l apidiate genti 
Bramano Jofpirando il mio ritorno . 


di Cario vdirgP alti lamenti 
Ch'ai giufh (fimo Dio chieggo vendetta 
2Di tante contro a Lui colpe fioccuti. 

Farmi, eh' a focone ferro il tutto metta 
Virato Rodomonte, e fento il duolo 
Del Popolo fedet A , che morte af petto, . 

Peggio fatta Città prof rata alfuolo , 

£ tra fatale orribile romna 

Per le porte ondeggiar predace fluolo. 

^ e g&ió la beila Prancia } omai vicina 
A l' tf rema Tragedia* i foli' Amori 
Maledir della barbara regina . 

Ma ben io pago ì miei comm e fi errori 
\ Co anciderammi il fiero duo f eh' io fento 



0 in tatuo mi trarrà dal fenno fiori. 

Sol ) 


ìwvVV: 


K 

. 
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So/o à trottarti iniqua Donna intento. 

Mi fero ricercai la terra, e'I mare, 

Pieno nel cor tfafpriffimo tomenti! -7 

furono il cibo mio lagrime amare ‘ ’J 

Per vie di morti, e di perigli piene, ? 
One non mai vefligio vrnano appare . 

Vìanfero per pietà de le miè pene 
I nudi f cogli >e gl'ìnfenfati fa JJì , . ' 

E lagrimaro al mio dolor Carene . 

- • f 1 

'JT mentre oime con occhi afflittile lafsi, 
Del mondo errando in quella parte , e in 
Moueaglt ftachi addolorati pafsi-, (quella 

Ttt di fedele d' Amore empia rnbella , 
Ah ch'io seco nel dirlovn mortai ghiacci 
Che la mano mi lega,e la fauella . 

T ù Jlrctta in dolce, ed amoro fo laccio 
1 rà fiorite l'erba in qnefli prati a fi fa \ 
Staui impudica, à nuouo Amante iti brat 

( ciò . 

Douuque ahi laffo il guardo mio staffi fa, 
Di carater mortai, eh' il cor mi flrugge 
La nefanda Magione io veggio inerfa 
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Oh vif}a,ok rimembranza.^ che fi figge. 

Da fouerchio dolor l'anima opprejja , 

- E folo a morte per pietà rifugge . 

In quefia riuafin quefia riua iftejjai 
Perfida Doma fin preda altrui ti deflij 
Ed ogni piata è di mia morte impreffa . 

Jffit dìfpietata.e rei,quì m' veci defi i, 
p £* l tuo sfrenato illecito de (ire 
Pago con la mia morte al fin rendefiì . 

[ - 4 

\ Come tanta vergogna in voi foffrìre 
j P otefti ingrate felue 5 ah ben douea 
l La terra in mia vendetta il feno aprire . 

Perche ne l'Antro indegno 3 oue giacea 
La mia Dona infedefcol Drudo infame , 
J^uando l'aride piaggie il Sole ardea ; 

• ** 

Spinta fiera crudel da lunga fame 
JVon fopragiunfe a dinorarle il core > 

I E a fatollar di lei l'auidc brame ? 

Perche qualora entro il notturno orrore 
I Col jno diletto in dola nodi fretta. 

Ne le piume traea filici l'or e : 

H 


II 
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4 *. ri 


II del, che tutto vedenti mia vendetta 
Si ì l'empia coppia , a la mia morte vnita 
Non fulminò giufiiffima faettaì 


Ohimè, che per prouar l'inferno in viU ‘ 
Mifero m'adagiai fui proprio lètto j 
Oue l'alta mia fè fu si. tradita, 

0 deteflate piume , ò Cafa,ò Tetto > 

0 tu, che ad ambi, entro l' inique porte 
Scelerato Pvflor defii ricetto . 

e ‘ 

0 difpietata mia peruerfa forte, 

In quanti modi io fui condotto , e quanti 
A mirare, ed vdir l’afpra mia morte . 

Gli arbori, i fajfi, a gl* occhi miei dauanti 
Pojcr gl' inci fi amorfe perche certo 
Fufsi del gioir voflro infami Amanti ; 

# • 

Doppo l'auemi il rio Paft ore aperto 
Vojiro indegno Imeneo, rnoflromi in fegno 
La gemma, ch'ottenuta auea per merto\> 


0 del mio fido amor cortefe pegno , 
Suentuvatomio dono, a qual j erbato 
T'aue l'iniqua mia, effetto indegno . 

- Tu - i 
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Tu delfico piacer premio fei fiato, 

Ed a chi mex^o. fu del morir mio, 

Eofti da la crudele in premio dato. 

'Quando, mi fero me-, già mai s’vdio 
Cotanta fellonia, cotanta frode, 

£ fin d’Amor così peruerfo,e rio) 

Piangi mijero Orlandovi altro gode 
V adorata da te beltà f amo fa, 

Ch'oggi per tua cagione bà tanta lode . 

Medoro, oìmè, nel fuo bel fen ripofa : 

Le fld Medoro, il vii Medoro accanto > 
E bacia la gentil bocca amorofa . 

Vnferuo federato ofa cotanto, 

V n vmil ferito a la mia Donna afpira, 
An%i la gode,ed io miflruggo in pianto . 

Lajcia Orlando la pennati ferro gira, 

E da tonde vermiglie a le Numide , 

Fa vendetta fentir, ch'agguagli l'ira . 

Pera chi gode, e del tuo mal fi ride , 

Chi l'ingrata tua Dona in braccio tiene , 
£ le di doglia ingiufiam ente vccide . 

H 2 Và 


172 Orlando ! 

> • . 

■ • 

Và rapace Ladron d'ogni mio bene 
Douhd principio il Gage,oue s'afconde 
Del Nilo il fonie finirò le negre arene . 

Va de la T dna fi và de l'iftro a l'oride , f 
Và ne' confi n de l' aghi acciaio Volo , 

Tràcie valle d 1 Ercinia onde profonde • 

Và nel Cieì,va nel Centro , io toflo a volo 
Ti fegnirò per far vendetta tale, 

Ghe l'alta ingiuri ami a pareggi, e 3 l duolo 

Giafcun, che congiurò nel mio gran male 
De l'adirata deflra efpojìo fia 
A la rouìna orribile fi fatale . 

Mifero io ben morròima vedrò prima 
Vendetta tal, che mentre il Sol nfplenda 
Mcmorabil fard la morte mia • 

Prima eh' altro ue:il mio furor difeenda 
Ne la Selua,che Jerba il mio gran torto$ 
£ l'odiofe piante a terra fenda 

\ ' 

Ombre fi Selue mal nate, in fame porto 
Z)e i altrui contentezze, ombre ck'infieme 
Ad ambi dejìc a' caldi dì conforto . 

. Voi 


-- T : ■ v» t » 
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é 

Voi del fiero martir,cb'il cor mi freme 
Pagherete le pene ombre funefle, 

Pria ch'io giunga di vita a l'ore eftreme. 

1 

L • ■ ' ' ì - 

IV on tante in F legra mai fu V empie tefle, 

Mendicando del del gl* oltraggi, e l'onte 
Di fulmini immortai cadder tempefle ; 

J^uant'oggi in quefla valle fin queflomòte 
Cadran da quefla man, da quefla fpada , 
Or fui bofcojor fui prato, ed or fui fonte 

Ogni fp eco, ogni pepe a terra cada , 

C he cosi brutta infamia hà in fe coperte 
£ pera tutta ornai l'empia contrada 

Poi quando quefla fpiaggta aurò deferta, 
Affettami, là doue il ricco fiume 
Bagna degl'indi la campagna aperta. 

lui dal fieno tuo, da le tue piume, 

Trarrò l'indegno Drudo a tuo difpèttO t 
Che cotanta Beltà goder pref urne . 

Trarr ogli a te dauanti il cor dal petto » 

E le fue membra fpargerò per terra , 
Scelerata cagion del tuo diletto * 

H 3 farà 
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F ara tacerla formidabil guerra,. 

Chel famofo T ebano a l'India mojfe > 
nel ch'io farò ne la medefma Terra . 

Vedrai di / angue vman divenir roffe jf 

L'onde del Gange, e le frondoje fpalle 
Del Caucafo neuofo a terra fi offe. 

Don* il piè volgerò , fanguigno calle 1 

Serberà fempre orribilmente imprejjo 
Ogni felua,ogni monte , ed ogni valle, 

.1 

Ecco vengotecco volo, ecco m'apprejf i, 

Ecco già del Catai rimiro il Lido , ( fo, 
Ecco ne l' empia Albracia ? il piede h^tnef 

_______ - — - i 

Che Ealangi veggio) tutti vi sfido 
Eferciti de l' India , * date loco 
A la furia d' Or landò, ò ch'ìovvccido. 

Che muraglia d'orror, che mar disfoco 
Mi veggio innangjì io ti voleva appunto 
Perfidiffìma Donna in quefio loco. • 

J?ne(ì'è l'orrido inferno, io qui fon giunto 
Per tormentarti entro gl* e ter ni lai , 

I ndiui fibilmcnte a te congiunto. 

Che 
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Che fai Nocchier .crudo Nocchie r, che fai? \ 

! Porta ancor me ne la rouente barca , 

C b'vna foria iqfernal nel mondo amai* x 

1 V 7 i] 

Torna a dietro Caronte, Orlando varca : 

T orna.accufare io voglio a Radamanto » 

L "empia da mille colpe oppreJfa,e carta. 

Chi fiete voi ,ch % al meflo fiume a canto 
Sì feroci impugnate angui , e f ac elle, 

Sparfe il volto crudel di /angue, e pianto 

Vi conofco à Tartaree empie forélle, 

Voi mi chiamate al dolorofo Regno , 

E a varcar l' ombre tenebro fe, e felle. 

Ecco , 0 F urie, eh* a nuoto a voi ne vegno: 

Vegno tra lire voftre a infuriarmi, 

1 E già tutto furore >e tutto f degno', 

Mi fpoglio la cor a 7 $a,e getto l'armi . 
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argomento: 

M V'-#v y . - T ^ [ 

» !STGELICÀ, non fapendofi 
pentire d’auere antepofto 
Medoro , à quanti Rè > o j 
Caualieriia pretendeuano , rifpon-;, 
de qui ad Orlando , d’efier conten- j 
tifiima della fua rifoluzione,e loda- j 
do i pregi della bellezza, viene à de* j 
icriucre, in che modo reftafle prete ’ 
da quella di Medoro, e con quanto 
godimento fi fufle feco vnitaj e fa- 
cendolo poi fuperiore per la gene- 
rofità deiranimo,e perla gentilez- 
za del Tuo cuore ad ogni gra Prin- 
cipe, fi duole, che la fortuna prefen* 
ti fpeflo le Corone à chi meno lo 
inerirà, e che i più degni ne refiino 
efei u fi, -e finalmente conchiude,che 
quand’anco fofle fiato priuo di tate 
nobili prerogatiue, che l’accompa. 
gnauanojben con ragione aueua 
potuto ama re, e defiderare Medoro 
per la fua fola bellezza, mentre per 
quefia medefima dote, più che per 
ogn'altra>veniuaancofeflada tanti 
amata, e defiderata . 


AN- 
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Q Vefta del gran Catai l'alia Reg ina. 
Muda a te per rifpoflajnuitio Orla, 
h dal fuo Regio foglio a te s' inchina, [do, 

Duoimi, che troppo. a f ira il fren lafciddo 
Tu pregio de guerrieri# de gl' Eroi, 

La natia gentilezza hai pojìo in bando,, 

. . 

D iuerfo da* gentil coflumì tuoi , 

Con ingiurie acerbtjfme m'accujì, 

E i miei diletti ingiujìamente annoi • 

Ma tonfano furor vuol ch'io ti feufr. 

Che ben dal tuo parlare ornai conofco, 
Che lume di ragion tu piò non vfi . 

H 6 Mife-' 
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Mifero, io credo ornai #b'in ermo bofió 
Dóne il cieco furor la via t'ìvfegna, 

. Tu fcorra nudo a l'aer chiarore al fofco - 

Onde quando ora in man quefia ti vegna , 
Conofcer non potrai del fenno priuo 
guanto miagiufta eaufa io ben foflegna 

Ma fe ritorna a l'vfo fuo natiuo 
T ua bell' alma gentile) intendi allora 
Jj)uàt'oggi in mia difcfa io parlo# ferino 

£ come Caualier t cbe deue ogn'ora 
Amarferuir } non infamar donzelle 
Biafma i tuoi detti# me di mono, onora. 

Se pure è verghe fot? amiche ) ielle 
Nacqui de ? Oriente in sà la riua 
Moflro de la beltà , Sol de le belle. . A 

Non leggiera, non vile# non lafciua y • . , j 

Ma ben fu i faggia a defia n Medoro^ j 

Il più bello# gentil#b' al mondo viutu 

•* 

Tali eresio ne fè l'eterno Coro, d 

? erebe doueffe onefìa fiamma , e pura, 

Vnir de la beltà tutto il te foro. 

Era 


V 
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Era ingiuria dd Cielo, e dì Natura 
Se cosi bella Coppia , e fomigliante 
Non fentiua d* Amore eguale arfnra. 

Sappi ,cbe come tragge il ferro amante , 
Pietra gentil per naturale ifiinto-, 

Tale à fe traggo il cor vago fmbiante. 

• 

ì Da forra foanijjlma fofpinto v 

Égli à vifla d'vn guardo e/ce dal petto 
E al fuo dolce defio rende fi vinto. - 

Parto de la Natura il più perfetto 
E l'aurea luce$or chi mirar la puote, 
Che non ami,ò deftj si vago oggetto . 

Paggio di lei giù da l’età Ct, rotei 
Scefo tra noi mortali, è la beltade , 

La più rara dd C iel g r adita dote • 

J>uefìa,più che’ l furor d\trmate fpadè . 
T rionfa inerme } e a la fua dolce piaga 
Ogni barbaro orgoglio a terra cade , 

I 

» ... 

Jgueft'è la forte >ed amoro fa Magli] - 
1 Jguefta la placidi (firn a Sirena , 

Qhe dolce ancide^d innocente impiagai 

JPuefta 
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Quella è (Fogni mottal fuaue pena,’ 
Amabile dolor,caro martire, 

De le fielle tefor, beltà terrena. 

Or Jeguendo ahcorio l'almo dejite. 

Onde il bello -per gli occhi il core affale, f 
Mi lafctai dal fuo (Irai l'alma ferire 1 

Sellegga incomparabile , immortale 
, Ebbe di me la palma 5 e in me dijcefe 
Dal volto di Meodorodl primo flrale , 

Medoro il vago ,H bel Medor m'accefe, 

T rà mortali ,e tei e fi i, et fol mi piacque , 
Solo di quefto core il freno ei prefe , 

S'egli in buffa fortuna oppreffo giacque 
’Priuo di quei tefor, che* 1 volgo adora, 
Sello fopra ad ogni altro al modo nacque 

'Al moto del fuo piè l'erba s'infiora, 
A'raggi del fuo volto arde ogni loco , 

E col bel ragionar t aria innamora • 

Oro ha nel crine, in volto ha rifo,e gioco. 
Stelle negli occhile s'io ragguaglio al So 
Selli (fimo Medoro, io dico poco, (le 

Apreffo 
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Apreffo à si bel volto io fiimo fole » » 

Jguanto può dare altrui regìa fort una , 

E folle è ben chi contradir mi vuole # 

Le minor F aci ,e l’argentata Luna 
Solo perche ha maggior bellezza , e luce 
Volgo fi ogni ora al Sol per l’aria bruna » 

Scguedo anch’io Naturaci Ciel per duce 
Volgomi al mio bel Sol trd c£to,e cento 9 
; Perche in Ciel di bellezza ei pili riluce 

Tu mi dirai ,che qua fi frale,} vento 
Vola fragil beltadeyo ti rifpondo^ , 

Che fi abile qua giù non è contento v 

Valor e ingegno, ardir, quant’aue il mondo 
De l’vmana btlkzga anch’egli al paro , 

V ola à celar fi entro l’oblio profondo . 

Anzi quanto più breui , il tempo auaro 
Al Regno di beltà preferiue l’or e , 

T anto il pregio di lei' rende più caro. 

Nafce la R ofa, e d pena nata more , 

Frefca il mattino, ed arida la Jer al {tei x 

E puree il fol de' prati, e il fior di 4 mo~ 

D'vn 
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ET ■▼v * * jf 

D*^« bel volto gentil la primama 
Godiam felici Amati ,e non ci affanni 
Se d' Aprile il feren paffa , e s'annera, j 

Venga quando è fuo tempo amata d' anni 
Za fredda etade,or noi godiamo intanto , 

• £ compenfiamo i fuoi futuri danni . 

i 

Or com'io dura, e ìneforabil tanto 
De/ belli dolo mio reflajjì preda 
A dolce fguardo, ad vn fuaue pianto , 

Orlando , io vò narrarti, onde tu veda . 

4 L'alta neceffitd del mio de fio, 
fiè mai baffa viltade in me fi creda. 

T u corte fe m' a f colta, e f appi, eh' io 
Stpred me fomigliante , e fempre one/la, 
Non macchiai la mia fama,e Vonor tuia . 

Tolta da la Marina, Orca funefia , j 

Per tot narmene a* miei facea viaggio 
Per folitaria inofpita forefla . 

Ridetta in Cielo# in terra il nono Maggio 
£ di Plora vefliua il vqgo Kmantc % 
D’o/fro la Sofà, e di fnieraldo il Paggio, 

Quando 


I '■ ' ;-p 

AdQrlando. 1*5 : 

Quando mouendo r( piè trd quelle piate, 

T rd due morti guerrieri vn. Giomnetto 
Ferito rimirai giacermi innante .* 

[ 

Ondìio fermando ìpafsi à quelli afpetto * 

J fofpìri,e le voci intenta ajfqltoy 
Cb'eg li tracia ad or ad or 4al p e *tp * * 

! • , • 

ir • t . 

'Amaro pianto de Ve [angue vqltry . • •> 
Rigaua i gigli ìnlangui diti ^ [pentii 
£7 petto, e’I fìàco auea nel sàgue inuolto 

E con si dolci , e si pietofi accenti ; 
Dìfciogliea le mefìijsime quelle, 
Cb’arreflauano ilcorfo i fimi x e i ventri 

i 

fiere (Ielle di ce a, forte crudele, 

Qbem ’ bai co la mia morte oggi vietato ? 
Finir opra sigìuftaj si fedele. 

O troppo acerbo, ò troppo iniquo fatof * 
Scn%a profitto alcun , t ferraci cbi conte j 
Mia fede, io moro flmie Signore d lato. 

M iferò dunque, d piè di quello monte 
Fia ver ? ck'à V èmpie fiere in preda refli 
S engafepqlcro il gran figlimi dì Almontf . 
r far- 

..... , V- . . 
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B arbara,e'fiera man ,ob qual togliefli 
Al nobile valore officiò pio, 

Quando piaga si rea nel fen mi de/li, 

Rechiamo in teflìmonio,ò del Rè mio ' | 

Àlma 7 che tanto amai,con tanto % sio } 
T e chiamo, ahi la ffo,in tefltmonio,e Dio . 

C he perder 'quello fole, e queflo cielo ' 1 
Al tuo feruó fedel punto non cale, 

Ma lafciare infepolro il tuo bel velo . 

0 cara,d fofpirata dima rea lei **l 

S'ora trd quefle piante intorno vai 
A la diletta tua fpoglia mortale , * 

Mentre funaio orror hiafeonde i rai , 
c Gradifci il mio morir, conofci almeno 
guanto ti fui fedel, quanto f amai- 

Tal fi' dolina^ ed io [enti a nel fendi ‘ ^ 

Per la pietà di lui , pietà si viua , 

C he non menò al fuo diiol veniua meno 

i • ' 

Qnde mentre quel mifero languiua, ' > 

Atta per le ferite vrìerba colft, 

Che yiflo anea ne la vicina ritia • 

Con 
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Con quella , ouegiaceua il piè riuolfi 
E</ arrecato in vn momento il [angue. 

Da l’afpra piaga ogni dolor gli tolfì • 

I . 

per la pietà commoffo vn* angue, 

Jguel che di [fé dipoi , tenendo [opra 
Col lagrimofo voltolai volto ej angue, 

L ' 1 

Prega pofcia vn.paflòr,che'l fuo Re copra 
Vn pa[lor,ctiera d cafo itti venuto, 

E finifea per lui così de gn* opra . 

Vallo il paflore,ed io li porgo aiuto, 

E lacrimando t à l'vno t e à l'altro morto 
Diamo di fepoltura onor douuto . 

Poi col ferito gìouinc ri / òrto, 

Al proprio albergo il buon paflor s 9 inni a 
| Doue ilfentier nel bofeo era più corto • 7 

E dal bel Giouinetto vdiam per via ^ 

Cosi nobile imprefa^ cosi degna , 

Che vince ciafcurì altra in ejfer pia • 

■■ ’ ' i 

bar dinellodifsei, ch'ebbe l'infegna, ^ 

Che porta tra'Criftiani oggi il più forte , - ^ 

E che non fu del fuo valor indegna . 

Fù . . 4 

te . . -5,vv ■ 
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Tu mìo Sigyo re, ed ione la fua Corte 
Nutrito lo feguij, finche da l’empio 
Signor di Monfalbano,ebbe la morte,, 

A llora io di cofian%a vnico efempio, 
Acciò del corpo, che refi atta in terra 
Non faceffer le fiere indegno Jcempio ; 

Nel campo ,ou’ era il dì fiata la guèrra 
Venni di notte con vn fol Compagno, 
Intento à porre il mio buon Rè [otterrà. 

Al fin trouato in vn vermiglio /lagno 
L'amato corpo , à l* Africane tende 
Lieto men già del nobile guadagno. 

JVuando nemica fchierd ambi ne prende » 
M 'veci dono il compagno-, ed vn di loro 
In meigzo al petto in guifa tal m’offende 


Nacqui frà gl' A fri, e detto fon Medoro , j . 
D'ogm ben di Fortuna in tutto priuo, 

Ma difede ho. n el cor viuo teforo • 

Cosi dice u a-, ed’vn perpetuo riuo • ‘ ■ 
Giù per le guanciegli feorreua intanto ] 
D'incomparabil fede efmpio viuo . 

Al 
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Al genero fo cafo, al caldo pianto, ■> 

T auto dolor fentij, tanta pietade , 

Che di lacrime afperfi il vólto ,e'l raato . 

j . • 

Stano ammirando in giou inetta etade 
Cosi nobile amor, cosi gran fede, . 

Rari co(limi } angelica beltade. 

Giungo à L' Albergo, ed ini fermo il piede, 

Del bel Medoro à la fi Iute intenta , 

C h'in no lieue periglio cfkcor fi vede . 

Mentre ia lo europi cosi bel diuenta, 

Ch'ogni fera d'amore alma rubella 
E forga } ch'in mirarlo arder fi fenta . 

Diuien la faccia colorita, e bella , 

Il bel labbro di porpora s'accende , 

I E ride Amor nc l*vna,e l'altra fella . 

Fatto al fin fano,vn di per man mi prede 
E pofìo genufle/fo à me dauanti. 

Grafie infinite in guifa tal mi rende m 

Regina , egli mi dice, e caldi pianti 
Mentre parlò da due begli occhi vfeiro, 

Ch' durian refo,cred'io,le Tigri amatiti. 
b t>e 
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$e quefìo Cielo, e queflo Sol rimiro , 

£ fe quefì’aura godo , aura gradita. 

Ter te viuo Regina, e per te Jpiro . 

Jl mio core, il mio fpirto , e la mia vita, f 
c Qh'io riceuei da la tua deftra in dono,, 
Quando curafii la mortai ferita , 

Q mia terrena Diua,d te ridono . 

Se quell alma reai non lo difprexga, 

E>4 cui ritolto à fera morte io fono . 

• • * 

Sullo il Giel,ch'iogid mai di mia buffetta 
Non incolpai Vingratamia fortuna , 
Nè di flato reale ebbi vaghezza • 

il 

Or per poter ricompenfar con vna 
Gratitudm douuta al tuo gran merto , 
Bramerei quanti Regni Affrica adunai I 

Ma poi ch'altro non bócche mi fia certo , 

’ GIj> vna fmeera inuiolibil fede , 

Che l'ubligo del cor dimojlra aperto. ' 

Quefla,di cui piti ferma il Sol non vede, 
Col core in freme, c con lavila mia , 
T'offro per ricompenfa,e per mercede. 

Ne 
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JVe la lieta fortuna, e ne la ria 
7Ft farò vie pià fido f e più colante, 
Qb'à quel primo Signore,d cui feruta 

[ ' ' Vv : . * *• ' . • • ’ 

Così parlciua\ed io nel bel fembiante 
Immoto, e fi Jo il guardone io tene a , 

Ed allora 1 n 'accorfi ejfer amante • 

* X>c l'offerta gentil mecogodea , 

E in tanto d’ardentiffme fattille 
V ri ditto incedio entro il mio cor piouea 

j 

\ Egli sà le mie man tiepide fi ille, 
Spargendo ad or ad or, quanto mi deue 
Reiterò ben mille volte ,e mille . 

Il foco ' entro quel pianto il mio cor beue 
E da quel grato ragionar cor te f e 
Profonda piaga il petto mio ricene . 

J^uel vino affetto inguifa tal mi prefe , 
Che fen^a poter dargli altra rifpofia , 
Solo tcneua in lui mie luci intefe . 

Quindi portando in fen la piaga a fico fa 
Da lui mi parto, e da l'albergo vfcita 
Egra men vò per la feluuggia coda . 

" L'aria^ 
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L'aria, la tèrra, e la flagion fiorita,' ' ' j 
Portaua immen fa gioia al core intorno , 
Che la nuou a accre fica dolce ferita . 


EraTebo falito al mèlgp giorno , 
JVuatid'io mi fermo in la più vaga parli 
Se/ bell'ombrofo colle à far foggiorno, 


’Amcnìffima felua iui compatte 
\ Ómbra gradita d vn limpido rufcello, 
Ch' in lento corfo il fuo beljen diparte. 


Jo nel fiorito margine di quello 
• A pie d'vri Olmo antico il fianco pofo , 
Che de tornò ro fa riua era il più bello, 

lui foltnga in quel bel loco afeofo 
Stetti gran pe7$a à rimirar quell' aeque 
Traendo in varie parti il cor dnbbiofo , 

Mi parea la beltà , che si mi piacque 4| 
Vedermi innante } e le parole vdire , 
Onde tanta dolcezza al cor mi nacque . 


D eh, qual fento dicea,nouel defire , 
Ch€l petto ,e'l cor fuor dì ogni mtocofluto 
Mi colma di dolci (fimo martire. 

J&icfto 
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cQueflo è fi cefo dal C tela eterno Nume, 
Non è mortale il fuo leggiadro volto , 
0*1 vago de* begli occhi altero lume . 

Anzi credi io, ch'vmana forma tolto 
1 Sta quell' Amor, che giù dal ter^o Cielo 

Il volto per ferirmi abbia molto] 

Jf>ueflo,che vibran gnocchi ardente telo 
£ l'iflefifa d' Amore inuitta face, 

* Che dai più freddi cor dilegua il gelo , 

\C libertà gradita jò dolce pace 
Meco, eh' io cedo vinta à quell* Arderò, 
A cui l Inferno, e l Cielno men Jòggiace 

Folle, ma che die* io) farà mai vero, 
i Ch'io d' amoro fo frale il fen trafitta, 

A farmi ferua altrui volga il pcn fiero ) 

Non fon quell'io contro di Amore inuitta 
Ad arder fola i cor de 1 Regi eletta. 

La cui beltà fofpira l'Afta afflitta) 

Quella, che per non fami altrui f aggetta 
I Spregi quel Re, ch'i forti Sciti affrena 
Ond'ei fé nel mio Regno alta vendetta . 
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Quella eh' il foco, e l'infinita peti* j 

Del fido ^ valorofo Sacripante, 

Che Papi a terra del fuo grido hà piena , 

E dij degnai del gran Signor d'dnglanti, 
Di cui pauenta il gloriofo nome ^ 
L'Affrica, e l' Afta ejfercbiamata amate. 

Rinaldo è ver eh' amai, ma Dio sà come $ 
V incantato d*Ardenna,ingiuflo Rio, 
Remi di lui bramar gl' occhi, e le chiome. 

' Ma già, eh' io fon ridotta in poter mio. 
Tanfo mi pento auer Rinaldo amato . 
Che pria di veder luimorir defio • 

Segui Regina il vìuer tuo paffuto, 

[ Viui d'Amor nemicai lieta godi, 

In dolce libertà tranquillo fiato • . 

Arda mill'alme,e mille petti annodi j 
La tua rara ammirabile beltade. 

Libera ogn'or da gP amoro fi nodi . 

S'oda doue il Sol nafte ,e doue cade, 
Ch’altri pianga per te, per te fofpiri, 
Sen\a fper'are al juo dolor pietade • 

S ieno 
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Steno i tormenti altrui, gl' altrui martìri, 
Chiavi trofei di tua beltà guerriera, * 
Nè mai ferua di Amore altri ti miri . 

Dunque per non piegar la mente altera 
A si viuace luftngbiero affetto, 

Fia ver, ch'ardendo, e defiando io pera ? 

"Dunque Angelica fola, in rney^p al petto 
D'Amore d l' inamàbile quadretta 
Per proprio orgoglio negherà ricetto ? 

Perche à' ogni Regina io fia più bella , 
Cosi frana fuperbia in feno accaglio, 
Cb'ìo mi pregi d' Amore effer ru bella} 

Ceda il gran fa fi 0 mio, ceda Porgog I/o 
la mia fierezza il bel Medoro atterra, 
E rompe del mio cor l'alpe/tre [coglie* 

i ^ 

Ama il Cielo, aman l*onde } ama la terra, 
Ama ogni cruda fera,ed ogni pianta 
Amorofa dolcezza injen ri ferra. 

Ama Angelica ancor a, ama, e ti vanta, 
Che non viueà Medoro altri fhnile 
Douùque il Sol d'eterni rai s' ammantai 

I 2 Ama 
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Amasi degno oggetto, c si gentile» j 

L a cui virtude d la pià nobil dina 
. Che rijp tenda nel del non parrà vile, 

Ama il gentil Medoro,e in quella riua f 
Seco fante Imeneo Palma ti leghi 9 
On de poi feco eternamente viua • — 

Dunque à tanta bufferà oggi ti pieghi 
O del gran Re de gl* Indi altera figlia. 
Che conforte sì vii prender non nieghiì 

Deh qual vano defio si ti configlia 9 
Così la fama tua,cos* V onore 
Stimi di tua reale alta famiglia ? - ' 

Deh, fe pur à le nogze hai volto il core , 
Scegli de l'Afia tra pik chiari Regi , 

Chi degno fia del tuo fourano amore . ; 

r Ah, ben ppfs'io trouar grandezze, e fregi, 
Di regia dignitàri regio flato, 

Mano già mai del bel Medoro i pregi, 

O nemica Fortuna ,ò Cielo ingrato , 

Sapete voi q natilo Medoro è indegno 
D’ejfcr si buffamente al mondo nato. 
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Sovente inalzi ò cieca Diva al rtgno 
Chi federato hà il core,mpia la mano » 
Sol di giacer tra la vii plebe degno* 

Tu dai Tarquinio al popolo Fontano, 
Che i cafii letti, d.' adulteri infami 9 
E sfoghi il cieco fuo defire infuno • 

V ai, che di fangue il crudo cor disfami 
L'empio Cambife,e'l Re di Frigia auaró 
Immcnfa copia d’oro avido brami • 

Dunque perche di fangue illu(lre,e chiaro 
Il leggiadro Medor non ftj difeefo 
Il fuo nobile more avrò men caro ì 

Ebbe Venere bella, il petto accefo 
Per caduca talor mortai bellezza, 

E in terra amàdo ilsomo Giove è fcefo 

Valor , grazia jbeltade, e gentilezza, 

Più di Scettri,Corone,argento^d oro , 

Da magnanimo cor vie più s apprezzi 

Sembra à me ricco > e nobile Medoro, 

Ed à malgrado di fua morte acerba 
Già fu' l mio loglio ,e nel cor mio l* adoro 

I 3 
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'Laff& ì ma che dirà VI nàia fuperba , 

Se nel foglio real lo vedrà tofto , 

Che d'Jfia al maggior Re forfè riferba) 

Ah non fi Jdegni il Regno mio , che pofio 
Da Medoro gli fìa libera legge, * 

Se Vifieffo mio core hd fottopofio • 

JEgh à me fleffa impera , egli mi regge, 

E da lui fin che il Sol non mi fafconde, 
Sempre feruire il miopenfiero elegge . 

O del Gange immortai felici fponde, 
Jgual di bellezza altero Sol vi porto , 
Che più liete fard le nobilonde . 

Vedraffi il chiaro F ebo in voi ri fono 
Col belliffimo Dio , che regna in Deio 
Venir in trono di belletta à fronte. 

JE ftar,non eh' altri irrefoluto il Cielo , 
Jgual fia più bello, ò il mio terreno Sole 
0 quel, che toglie de la notte il velo . 

Cosi diffì 5 ed al fin de le parole 
Ver tornar d V albergo il pajfo mono, 

7 * ra candidi ligufin,e le viole • 


T 
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Ed in andando ,vn praticel ritrouo , ■ 

Doue il foco, eh' ar dea l'anima mia, 

Con oggetto vaghiamo rinouo • 

2 ) 4 / tm/ar /tfjjfye t/4 l'alpeflre via (co 
D'vn grato dbrofofpeco,appreffo il var 
Jllggiadro Medoro, ini dormii 

5 

Anta de la faretra il grane incarco 
Depoflo in terra, e preffod lui giacea 
De le fere terrore , il nobil arco • 

Varia, la terra, intorno à lui ridea ; 

Forfè in tal guifa à piè de'caui faffi , 

Flati do forno Endimion traea . ì 

Ah, eh' io non poffo dir quatto reftaffi 
Nel rimirarlo in quel bel prato ajfifo , 

'Quando doue giacea riuolfi i puffi . 

Ne l'aria del bel volto immoto , e fifa 
Serica pur refpirar fermo lo fguardo, 

E d' e fiere mi [embra in Faradi fa 

■■•S-h w.V ‘V - . ’ . ** --V " ■ •- " 

V' dmorofo defio mi firuggoMardo', 

Mentre m così gentil loco deferto 
Quel leggiadro fembiante inteta guardo £ 

I 4 Fer 
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Per il caldo del Sol, ch'auea {offerto ** 

Più vaghe nel fio volto eran le rofi, 

E'I bel candido fin moftraua aperto • ' 

Il trinche di fin' oro Ktnor compefi , r \ f 
In preda à Paure innamorate crraua , 

E le vaghe feria neui amoro fi • 

Vmil là rofa intorno à lui fi ftaua, , * 

E cedendo à le labbra i bei colori , 

La porpora gentil vinta ofiuraua . 

I elice me, che in quei vinati vmori , 

Che limpidi fcendean dal vicin monte * 
Ad irrigar lefrefihe erbette, e i fiorii \ 

Pria che domiJfe,eì non lari la fronte. 

Che non men di It arci fi, ci fi potente 
Innamorar di fua beitela al fonte • . 

i 

Sopra il fuovolto languida pendeua, 

E di gioia, e di amor venendo meno 
Cosi meco medefima dicena} \ 

Deh perdi ornai di ogni rifpetto il freno » 
Bacia Angelica ornai la bella faccia, 

1 due boi lumi', e il delicato fino . 

Sacra \ 
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Bacia Medoro, e la vei gogna [caccia , 

E mormorando ndiccano i venti 
Bacia Medoro, il bel Medoro abbraccia • 

Bacia dicean Medor, tonde correnti , 
Godi dicean Medor gl* alati augelli, 
Co'fuaui d : amor canori accenti . 

JE due Colombi amoro fettine belli 
Darfi intanto vidd'io [uaui baci, 

Lieti volando in quefti mirti, e in quelli . 

E mi fembrauan dir,perche ti s faci 
O Gtouinetta,non far più dimora , 
Tempra con noi d'amor si calde faci. 

A l'aure,à tonde ,à gt auge! letti allora, 
Al Cielo, al mondo tutto obbediente. 
Domi in preda al defio>cbe m' innamora* 

P rendo i più vaghi fiorio lieuemente 
Sul volto di Medor gli fò cadere. 
Ondagli i due be' foli apre repente i 

• % w 

Al folgorar di quelle luci altere, 

Jtife l'ombro fa riua,e'l calle aprica 
E più grate fpirar laure leggiere. 

I 5 Sorgi 
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Sorgi gentil Medoro, indi le dico, * . r ^ 

E lieto godi de l'altera forte , 

Che ti forge il voler del Cielo amico * 

Per mio Signor ti prendo, e per ConfortCr 
E con fanto Imeneo teco mi lego , 

Siche fcior non ne fojja altri che morte . 

poi del bel colle , alteri Numi io prego , 
Che teftimoni fiate al caflo foco , 

E d al giogo gentil à cui mi lego . . 

Quante erano Napee nel vago loco > 
Quante il bel fonte Driadi mantiene, 
Propizie tutte à le mie no%7<t inuoco. 

Così dicendo, ri fonar l* arene * 

Odo di fuauiffìmo concento , 


Veggio ridere il Cielo ,e lieto ferito 
Dt fendere Imeneo col fuo bel laccio , 

E con la face a' miei defiri intento . 

jDogli in pegno la defiraàndi P ab braccio, 
E in quelle del bell' Antro ombre Jegrcte 
Lieta me ri tiro almio bel Sole r L — “ 


Che da mille augelletif vnito viene , 
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V Alta cagione aitanti miei vedete, 

Cb'd de fare il bel Medqr mi fpinfe , 

£ le miegiufie brame d render liete • 

Incomparabil fede il cor mi / Irinfe , 
Infinita bellezza il fen mi prefc» 

£ di lacci inf Giubili, mi cinfc. 

v»* V 

La grata folitudine mi refe 
Più pronta d dare d le mie fiume effetto * 
Che 1 più gelati cor finente acce fi. 

Freddo dimòfir a Qintia in Cielo il petto" , 
Ma del bel Laimo ne le felue afcofa. 
Arde di dolce innamorato affetto, 

Jj>uando Medoro am ai, l'aura am profa 
iioriua gl'arbofeelli,e la vmace 
Porpora in verde fielo a pria la rofa * 

La Primauera d Venere foggiace > 

£1 nudo Amore in quello tempo apunto 
Di più calde fumile arma la face. 

N<? deggio effer,cred'io } biafmata punto > 
Quegli ,che giufìamenl e aliar bramai > 
Col nodo d'imeneo meco è congiunto. 

I 6 Se 
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Se egual non era à me quando ramar • f 
A l'alma genero fa, al cor gentile, j 

Che vince quel de’ Regi tl guardo al%at, 

Moftrommi allor Amor, che ben fimile > 
A l*eftcrna bellezza era l 9 interna. 

Che non fi lega in or gemma, cb'é'vile. 

leggiadre mtibra vn più bel cor governa, 
£ ben verfo il fuo Resi viuo \elo. 

Di fua nobil virtude è prona etèrna* 

S 'egli fi* feruo,anco lo Diodi Deio * 

Ver V Emonie fervi valli beate,.' 

E pure ora si bello adorna il Ciclo. 

I 

Advmìl Donne, in vmil forte nate 
Con efempi magnanimi s'vnìro j 

Ora i Regi del T igre 3 or de l’ Eufrate. 

Tal Semirami il gran Monarca A {prò 
Eè compagna del Soglio, e tal già Sufa 
Vide Afpafia congiunta al nobil Ciro. 

Vanno i Regi talor quel che non vfa 
Il volgo ignarojl lor volere è legge, 

£ folle chi gli biafma,e chi gl 9 acci* fa, ; 

Uè 


€ 
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Nè il prhnoègid Medor,cbe feruo regge. 
A lo fcettro reale, anco tal' ora 
"Tra fimi il Re l'altera Roma elegge • 


\ 

Or che fard s'vna Regina ancora, 
Ritrovando tra il volgo alma reale 
P erfuo Conforto, e fio Signori elegge • 


Dunque fi parai vile S io non fui tale. 

Nè fia,che l amor mio chiami incorante 
Ch'io fui maisfyre d me mcdefma vgua 

(le; 

E vero,ò forte Orlando , è Sacripante, 
Ch'io gtd cC Albraciaentro l* altere murai 
Tutor vi dimostrai d'ejferui amante ^ 


M a quella fu beneuolen%a pura, 

Ch'ai voflro chiaro morto era douuta^ 
Non di fimile amore ardente cura , 


Quanta da l'alta Sciti a era venuta 
Sotto il fiero Agrican gente Spietata, 
Vinta dal valor vofiroauea vedute • 


Onde troppo fcortefi io fora fiatai 
E del nome reale in tutto indegna ', 
Sera/ 'mofiraua d tanti inerti ingrata. 


ao6 Angelica 

Con debita mercede, è di me degna ' 

1 y' amai; vi riuerij } come colei. 

Che fot per cagìon voftra in India regna 

A mo,e vi /lìmo ancora , e fan gli Dei , > 
Che l’alto R egno mio per vtilvojìro 
JE V anere, e il poter lieta darei . 

^ jf 

J Dunque fi tal' Còti ioì fu l'amor noflro, . 
Che perfidia è la mia, che leggi erc'^ci 
S'amante di Medoro oggi mi mofiro ì 

"V anima filo ad imperare auuexga 
A lui prima inchinai , nè fiaich’io finta 
Ciàmai ftruggemi il cor d'altra bclle%* 



Che'l fuo chiaro valor douuto auria 
Anteporre à beltà, eh' m breue è f penta . 

Eamofo Eroe , ciò con tua pace fia 
Non formidabil braccio,ò cor guerriero, 
Ma il bel,che piu gli piace Amor de fia . 

E verghe Citerea gradi quel fiero 
Nume /che sà nel quinto del fi mira » 
Ma come vidde A don cangiò pen fiero. 

Pi* 


r, ~ ' 
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Più cbe'l terribil volto amato d'ira 
Mirarle piacque il placido forrifo , 

E' l guardo, che d'Amor la face [pira . 

A Itri veder da fiera mano vxcifo 
Non cura Amor e , e fe ferir ghgioua 

Prede per armi vn dolce [guardo, vn tifo 

v '*• «? “v* Ir 

Né rigida virtù credo che moua 
Ad amar Vi ordì ligi, od I fabella, 

Ma la beltà, che mquei Guerrier ritratta 

B elio è Ruggiero, e ne l'età nouella 
E bello il Red Iberniate giouinctto, 

Degno d'ardere il cor d'Olimpia bella . 

i Ma fe tu vuoi veder , ch'vn fiero afpetto 
Amor non de/la, F erraà riguarda , 

Che trotta m ogni donna odio, e dispetto • 

' ' • ’ ' ■; ■ 

E benché le Qittadr abbatta ,ed arda 
Rodomontefupérbv } e fiero tanto , 

Ancor femmina amante in lui rio guarda. 

! " • ' 1 

Ceda pur dunque a la beltade il vanto, 

Jjìuefìa d'armi, e d'orror fiera vaglje^ga 
Ch'ai fin no dà la guerra altro che piato. 

Nè 
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Nè voi ad amar me per mia fortezza* * 
0 miei chiari Amator già vi mouefle. 

Ma per quefta ond'io fptédo alma belle 

Che fe defio di valorofa auefie , 

Non defiar d* Angelica il bel volto , 

Ma di Mar fi fa il fiero cor dourefle • 

„ . _ ^ ^ a 2 

Ma perche di beltà mi cede molto , 

Jlfourano valor di lei [predate, 
Avendo il guardo à mia beltà riuolto • 

Dunque fe il pregio del valor lafciate, 
Vaghi (fi m dolce vifo,e d’vn crin d'oro, 
Xìefiofa ancor io d’alma bottate, 
Zafciando il, valor voftto, amo Medoro 4 



ALADINO 

A 

GOFFREDO 



ARGOMENTO. 

LADINO Rèdi Siriaca uui* 
fato della, fpedizione, che_> 
contro di lui faceuano i 
Criftiani > procura di perfuader<p 
per me?zo della prefente lettera , £ 
Goffredo Buglione Generaliffimo 
dell'efercito fedele, chela guerra.-, 
che veniuano à muonere i popoli 
d’Occidehteà quelli d’Ori^ftte, era 
ingiufta, egli vàinfinuanefo, che> 
fe non per altro, che per zelo di di- 
uozione, afpira all’imprefa di Terra 
Santa 5 vi comparata come felle- * 
grino,non come Soldato > che ricé- 
uerà trattameli da amico;ma con- 
chiude, che quando poi per fola am- 
bizione di nuouo dominio, voglia 
feco combattere, che lo farà pentire 
della guerra, e che da lui medefimo 
imparando adeffer crudele, mal- 
tratterà tutti i Criftiani , che fono 
nelle fue Terre , e diftruggerà ogni 
Tempio, ed ogni Altarejnon perdo- 
nando all’ifteHò Santo Sepolcro. 
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F Amofo Eroe, che doue fetide il Reno , 
E la Mofaà rigar Lorena altera , 
Ha) di popoli munti m mano il fieno. 


Aladìnfhe dì Siria à i Regni impera. 

Da Calta Regia fua finuia fatate, . ’ 
E da te pace, ed amicizia fiera. f 

Son certìjjime nuoue à noi venute* 

Che contro Palefiina , Europa manda 
Le più fpedite for^e,e più temute . 

E che d'ami>e di nani in ogni banda 
Pieno fi vede il mar, piena la terra , 

E)a la fpiqggia Tirrena, d Calta Irlanda . 

Ond'io 
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Ond'ìo per far di voi vana la guerra. 

In difefa del Regno bò pofi'infieme 
J>u<U'aimi,e quante for^e Afta ri ferra . 

E di Perfìa il gran Re,ch' oltre Peflretue 
Ritte de l'Indo impera, e di Canopo 
f Soldan,di cui foto Affrica teme • 

Mi mandano corte/i in sì grandi vuopo 
Per la gloria comune, e per la fede 
& Egizio armatoci Perfo,c V Etìope» 

Sà che ftcuro io fon, che mai di fede . 

Il nemico furor non mi può torre, 

| Nè. qui fermare à danni noftri il piede. ~ 

M a perche troppo il mio penfiero aborre} 
A* mi ci fogge tti far fentir l'ojfcfe, 

Che fi foglion da lamini fin r accorre, 

E P eir ch'io sò, eh' à maggior gloria afeefe , 
Chi con faggio con figlio ogn'or lontano 
Ten ne da Marte il fuo natio paefe. 

Qhe chi ne'propri Regni armò la mano, 

I Chepofcta , che' l nemico ebbe rimo ffo 
Vide ancora de' f noi fanguigno il piano . ' 
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Jgu ìndi è S ignor, che per veder s*ìo po]fo 
Con fallite Ae'miti regnare in pace 
Za carta ad mutarti io mi fia moffo . 


One con 4 parlar libero, e verace , 
Moftmòjche u' amate ingiuflamente 

Contro Soìia,cb'à giufto Re foggi ace. : 

« 

E perche s'ode dir, che de la gente , j 

Che congiurata vien nel campo voflro f 
Da l' altere Città de l'Occidente . 


T u per l'alto valor, che fempre hai moflro 
Sarai da gl 7 altri Re per Duce eletto 
A debellar con l'armi il Regno noftro . 


A te Goffredo , io fcriuo, e quando letto 
Aurai quel che la carta in ]e contiene. 
Seia pace non vuoi, la guerra af petto. 

Oltre i gioghi del Tauro , oltre V avene 
Ònd'il Nilo immortai feconda Egitti, 
N olii Goffredo, il grido tuo perù iene. 

' Altri racconta, eh* al tuo braccio inuìtto 
Ogni for%a nemica in van contraila 
in guerra armato, ò in J ingoiar conflitti' 

S'ode 
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S'ode altri dir y che la tua fpada, etafla 
Stddo tra F vachi in me%o,e tra Germani 
fi ola d'Europa 4 la difefa bufi a . • 

Ma il più bel fioir de' pregi tuoi four ani. 
Onde foura ogni Re chiaro ti rende, 

E, che dalgiuflo mai non t allontani. 

V " 

Che l'armi mai, fe non sformato prendi , 

P er reprimer l'ingiuria^ in guerra gì ufla 
Allor cb'i propri] termini difendi . 

Onde s'io prouer^ch'in tutto ingiù fl a 
La guerra fia, che l'Occidente moue 
A quefla de' Giudei Regia vetufta. 

S peroni) al fin da si veraci prone 
Penetrato tu refli 3 e'l campo amato , 

Che moui à danni miei nuolghi altrove, 

1 1 primo , che turbò l'antico flato , 

Violando lapace>ondei mortali 
N el primiero godean viuer beato v 

(/' 

Fù Nino iti Rc'(TA(firia,e'l primo dima 
A le flragi 3 a le morti 3 il varco aperfe 
0 Armato d'afta ? e dì fulmìnei flrnli, 

J^urfti 
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rjguefti auarìtia, e crudeltà tbnuerfe 

A predar le prouincie d luì vicine. 

Che dì innocete [angue il cruda afperfe. 

fl 

Siche le prime guerre ebher per fine j 
Eflerminio de' Regni, oltraggi, e morte, | 
A cquifli feelerati, empie rapine . 

Quindi altri aperfe alguerreggiar le porti 

i Uoppo di lui regnò, non chi douea , (tt. ‘ 
Mi i quegli, che più ingiuflo era* più [or 

'Ónde quantin [e fleffa iniqua ,e rea 
La guerra fia.dal fuo principio puojfi 
Comprender ,e dal fin, ch'eletta auea. 

E ben ver, che dipoi molvaltri moffi 
A l'armi fur per tal cagion, ch’apprefio 
Il Ciel,giufi'Sche il guerreggiar chiamojji 

. X queflo,° fk per tonfcruar [e fteffb, j 

O per ritorte il pojfcduto Regno , ( 

O per difefit de l’amico oppreffo. 





Il Re, che dri^a tarmi d queflo fegno, 
giallamente combatte, in altra guija 
Vi crudtl pregio il guerreggiare è degno, 

Teco 


f 
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T eco fermato quefto , ornai diuifa 

JPualpuoi trouar cagion,cbe giufta fa'. 
Ch'io perda il Regno , e fia mia gente 

{veci fa. 

E cotanto da tè lungi Sorta y 

Che fofpettode Turchi auer V ardire 
Già mai non deui,o la grandezza mia . 

Onde temendo al fin dì non foffrire 
Giogho di feruità per tua difefa 
T u vogli armatola danni miei venire • 

Già mai da me tu non fentifli offe fa. 

Ne que(ìa oue io rifeggo àpia Citjade] 
Da i m ìei grandi aui , a gl' atti tuoi fH 

(prefa. 

Poi che per impotenza } e per viltade 
De Greci , foggiogaro Arabi, e Perft, 
La Siria, e le vicine a lei contrade . 

L'alta Gierufalem, fiotto diuerfi 
T ir anni d* Oriente opprejf a venne , 

£ fipejfo furo 1 popoli difperfì . 

Finche volgendo gl* annidi Regno ottenne 
Delgloriofo Ciro , tl gran Bel fero , 
Che fino in Grecia vincitor peruenne . 

IC 
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JVuefli tornando al fiuofamofio impero* 
Diede di Siria a l'auo mio la Sede» 
Ch'era di fuo fratei figlio primiero $ 

Egli fermando in Paleflina il piede , 

Tolfe Gierufialem da i lunghi affanni, 
E la pace apportò, ch'oggi pofifiede . 

E gran numero è già di Luftri, ed? anni, I 
Che la mia Stirpe il bel paefe regge, 

T olio a diuerfi Barbari Tiranni . 

E quel, che tanto tempo ha dato legge < 
A Regno , che non mai gli fu riehiefio 
Per vero pojfejfor Giuflitia elegge . 

Onde ben vedi, che non men per quefto. 
Che tuo fuffe già mai quel che teng'io. 
Dcui a Regni di Siria effere infejio . 

O r veggiam , fe quel nobile defio Ì\ 

Di Jòlleuar con l'ami oppreffo amico , 
Ti sfornì a mouer guerra al Pegno 

: ;V (mio. 

Soflien popoli vari ti Regno antico 
De chiari Pale fiini entro il fuo fieno, 

E di culto, e di fé ciafcun nemico . 



t 
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r JÌ>uefli de quali oggi il paefi è pieno , 

. Son natiui de l'Afta, e di mia Setta , 
ond'io per me\%o loro il Regno affreno. 

[Ebrei fon altri , infame , e maledetta 

I, Gente dal Ciel 5 adoran altri Grifo 5 
Ma lor fede appo noi non è perfetta • 

Perche quanto di loro ho intefo,e vi fio , 
E del Greco da voi rito diuerfi % 

E d'infiniti error macchiato, e mi (io . 

J^ucjìi è popolo vile , & or del Per fi , 

Or del nemico Egitt io ,e fiato preda ; 

E in quefìa, e in quella parte ito è difi 

(perfi. 

Che quando il tempo , 0 l'vtile il richieda , 
Muta fede, e ce fiumi, e tal fi mofira. 
Che fi ftìma appo nocche nulla creda . 

lontra i Latini , odio mortai dimoflra , 

E pria fiftcner vuol giogo feruile , 

Che libertade auerda la man voftra . 

Ve per gente cotanto inarata, e vile (gna, 
No s'arma Italia, Francia, ed Alema - 
E co Regni Britanni iberniate Tile. 

' K 2 Co- 
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Conofcer io non sò qual più rimagna ' . 
Con voi di [angue, o d'amicìzia vnìto. 
Onde [ten tante geli oggi in campagna 

Dunque [e nìun de vojìri e qui punito, - 
Niun opprejfo da noi,nejfun per forty 
Da po/feduti termini sbandito 5 

oh Ugo , qual debito, vi sforma 
A voler torre il Regno a me [oggetto , 
y[ando in vece di ragion la [orga ? 

{detto, 

Già comprender tu puoi da quel ebbe 
Che per ogni cagion per cui guerreggia 
Chi le leggi d'Aftrea racchiude m petto . 

JNon deui mouer guerra a quefla reggia. 
Se non da brama di regnar [oj'pinto, 
Ond'immcfa ingutfii%ìa in te fi veggio 

Ma sò,cbe mi dirai, ch'il [erro hai cinto 
Per Gloria di tua [ede,acciocb'atem 
Caggta di Cbnjìo ogni auuer[amtr 

(flirto, 

Che vieni a liberar la Sacra Terra , 

A ricourat la Sacro[anta tomba. 
Onde giujia perciò chiami lagnerei* 

Di- 
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Dirai, eh* al fusti di bclliciofa tromba ' 

1 S'arnan' i Rè cT Europa, e d'ogni lido 
jDi firepitofe voci ulto rimbomba 

jicciò / cacciato fi a dal fanto nido 
Oue il gran Ncv^garen nacque , e ntorio 
Il Turco a lui ribello) el Perfo infido. 

Se tale è il tuo p enfierò, e folle , e rio 
Ed empio infieme , ed infedel timoftri. 
Mentre più fido vuoi mofirarti > e pio . 

'J2>ueì Nume, a cui fi pura fè dimoftri , 
Credi tu,che del Mondo abbia ilgouemo 
0 pur, che fole imperi ai regni vofiri . 

S' egli dell* Vniuerfo e Rege Eterno 
E tutto vien dal fuo poter fourano, 
Jguant'è da V alte Sielle al ha fi' Inferno. 

Opra fono non men de la fua mano 
* L'Egittio,ilT ureo, il Perfiauo,il Moro, 
Ch'il Franco, che l'Italico, el Gemano. 

Onde fe vita, e Regno, hanno cofioro 
Da quel Dio, eh' adorate ,ed egli impera 
Ch'il Sol come per voi Menda per lo)o. 

K S 
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Come puote gradir* che quefii pera 
Cb' quegli fia da crudel guerra oppreffo, 
Se l'huomo è di fua mano opera altera. 

, l 

\fhial empio Genitóre ha mai commeffd, 
Ch'vn figlio al fuo fratei leui la vita 
0 gli tolga Cauer } che gl'hà conceffo . 

Se ciò tra noi per crudeltà ? addita , 
iffual deue rajjembrare a. la pietade , 
Che nel petto di Dio regna infinita ? 

Da le felici fue nobil contrade (me, 

Scacciò lavoflra Europa ogn' altro N «- 
Ch'adorò già nella primiera etade. 

Ed illufirata il Cor di maggior lume 
Dal fuo nouello Dio pietade apprefe 9 
E di quegli aborrì l'empio cofiume , 

Se tra voi foggi ornando egli riprefe \ 

Jfhel che ridetta il fuo compagno tfw- 
E co l’ami r apia i' altrui paefe: (gnt f 

Or l'vfata pietade in lui fi langue , 

Che v' inulta a predar Cittadine Regni} 
Ed a ver far degl'innocenti il [angue. < 

s Mar* 


A Goffredo 2 23 

Marte, e Saturno giudicale indegni , 
Ch'aueffero dì Dei nome verace , 
Perche crudi Minifiri eran di [degni. 

Or vorrai, che quel Dio di cui feguace 
Ti mofiri , a l'armi abbia il fintiero a • 
S e tanto come dite amò la pace, (petto 

JE gli aborrì ne Sacrifici offerto 
S par fi [angue mirar d' vmil Agnclla, 
El proprio aitar di vi fiere coperto , 

Ed or innanzi al fio fipolcro, e in quella 
Del gran Rè degl 1 Ebrei mole famofa , 
Che dal [no chiaro nome dcor s'appella . 

V or rà, eh’ in fiera vifia , c [pauentefa 
Corrin’ (Tvmano [angue a[pri torrenti, 
E d'offa fia la [aera Terra afiofi ? 

Non fin credimi pur, non fin intenti 
Di. Dio gl' alti penfieri a tal * fierezza. 
Se comun genitore, è delle genti . 

E [e queflo , ò quel popolo il difire^a , 
Che gli huomini di Dio [accian vendetta 
Deue pili che pietà, dir fi [ciocchexfa , 

K 4 Egli 
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Egli da l'alto Cielgl'empi fatua \ 
Comanda a l'Ocean, che copra il Mondo 
E la pur' aria di veleno infetta . 

Egli fcotendo a ciechi abijji il fondo , ‘ 

Fà la valle tremar, tremar li Monte , 

E ingombra le Città d'orror profondo . 

Dunque s'empio fon io, fu la mia fronte 
La j eia , che fcetida ornai l'ira del Ciclo t 
E Dio con le ftte man vendichi l'onte. 

T ufi fermo hai nel cor per fanto gelo 
Da lido a noi venir cofi remoto , 

Doue Criflo depofe il Mortai velo ] 1 

f^iii non guerrier, ma peregrin denoto, 
Vieni di fede, e non di fangue afperfo , 

A feiorre innàri a lafua tomba il voto» 

Io t'affi curerò ,che il Turco , el Per fi •( 
T 'accorrà lieto entro il natio terreno, 

C ome non fujffi a la jua fè di iter fi , , 

Et io di gioia, e di letica pieno 
Ne l'albergo teal di Paleflina 
T i flringerò fraternamente al feno ; 

JJun- 
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Dunque fe tanto a la pietà diurna, 
Contraria è la crudel Barbara vfan%a, 
Di farfi grandi ne l'altrui rum • 

S celerai a de gl' bu orni ni arroganza , 

Che minifito chiamar de fuoi furori 
J l gran Ri delle Stelle aue baldanza . 

V 

Se brami pojfeder le gemme, e glori, 
Che nel fertile feno Afta riferba 
£ de /’ Arabia ,e di Giudea gl' odori* 

Se quefia brami auer Città fuperba , 

Ed alfamofo Oionte, al bel Giordano , 
Il giogo impor di feruitude acerba . 

Non vedi mentre fingi armar la mano 
Per liberar di Dio Sepolcri, e Tempi, 
Che pietofo ti moftri , e fei profano } 3 

pi più to(lo,che vie^ì à fare J compì 
D'vmano [angue, ed à Colmare i liti 
D'ojja co ferri wgiurìofi, ed empi . 

Dì , eh' in venir a noi P e [empio imiti •> 
Di quei barbari Franchi onde fei [cefo 
Che di là fitto a le fredd'Orfe vici ti 

r k $ Da, 
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L'aninf Attendo a le rapine intefb 
Re fero già l'antica G alita oppreffa , 

Che dà loro di Francia il nome bà prefo. 

Di,cb'ambitÌone,eerudeltade efpreffa, 

E quella di regnare auida bramai ^ 
Che Rinfiammarne il cor già mai nto 


Più, eh' il % elo diuin.più che la fama 
D'effer chiamato pio ne futuranni , 

A l'alto - acquiflo di Sorta vi chiama . 

Ma s' il mio Regno a tanto mal Condanni 
Sen%a cagione il Cielo ,c Dio / congiuro , 
Che pria fopra dì voi riuolga i danni . 

E benché fia deV anuenìr ofeuro "| 
Veuento,e mal di ciò parlar fi pofà, . 
J^unfi fon io del voflro mal fteuro . 


2)'vÀ huo del volgo al ragionar edrnoffa , [ 
Che d* Eremita Capitan se fatto, 
Jnnumerabil gente a tarmi è moffx *, 

7 j2*uefH promette il Regno mio disfatto, '< 
i E che no pria vedraffi il campo giunti) 
Ch* in feritili catene io farò tratto. 


( ceffa , 
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Prométteteti ad vn fegno, ed in vn punto > 
S i vedrà ribellare m ogni terra, 
Ciafcuno,cb'è di fede d voi congiunto . 

J^ueflo parlar, che fi vaneggia, ed et ra 
Appo il volgo ignoratile hà tanta fede > 
Che già vinta fi penjà auer la guerra . 

Ma il puca di Lorena , in cui fi vede 
Cofi famofa efpenenga in armi , 

Ch' a neffun degl* antichi il pregio cede . 

Molto da quel che fuol diuerfo panni , 

Se penfa come il volgo , ageiiolmente , 
Del Regno antico di Soria priuarmi . • 

Jj>uefla>che auete in punto armata gente* 
Di vari Capitan fiotto l'infegna, 

Di linguale di cofiumi, è digerente, 

£ ciafctm è di tal nazjon, che fdegna \ 
Ceder a l'altra di fplendore,e filma , 
£Jfer la fua vi è più famofa, e degna, 

£er l'antico valor , che la fublima , 

De l' Italia vorrà l'ardita Jchiera , 

Ne maneggi di Guerra effer la primai 
K 6 Pran~ 
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Francia vorrà, vorrà Germania alierà, ”• 
Per molta gloria ond'è ciafcuna aficefia, 
Alter nel campo autorità primiera . 

Ond'au verrà, che fi famofa imprcfa 1 

Suanifca al fin per jediyjon ci itile, 

0 che lenti mouiate à farne offefa. 

* 

E quando ciò non ofi il popol vile , 

Come a freno terrai gl 1 ànimi alteri y 
Di quei, che fon di flirpeà là filmile, v 

* 

Ora difidegneran , che tu gl* imperi A 

Ora limprefie a voglia lor faranno , 

Or chiameranno indietro i lor Guerrieri 

r J£uanto il periglio fia, quanto l'affanno 
Jmpor legge a gl' eguali in campo armati 
Sallo il mefer Popeo, con fiuogran dànd. 

Di uerran no gl * E fere iti adunati, f 

Per fi lungo viaggio in fermi, e la [fi, 
Pria,cb*i flutti d’Abido abbian varcati, 

Ne luoghi donde in PalefHnavaflì, 

V i s'opporranno amati tangheri, e Dati 
Vietando a voi le vet tonache ,e ì pajfi . 

■ V ' " - r "V Per 
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Per la folita inuidia ì Greci %eiT rad 
V’vferan mille tradimenti, e mille 
Fint'amor dmoftrando,e finte paci* 

S i che } minima parte, otte in famile v v. * 
Cadde T roia fuperba,e dette il Zittir»;* 
Te correr /angue il celebrato Achille ^ 

V end dt quel efercito , che tanto ' n - 
Con armi infolentiffime prefume ,. ** * 
Che minaccia a S or 14 Vvlt imo pianto • 

£ quando pur ti feorga amico Nume 
I n quella parte , one l'eccel fa fronte 
Si cinge il T auro di perpetue brume 

Con le fchier e de Turchi, a pie del monte 
D'inuitta feimitarra armato , ed arco 
Soliman di Nicea verratti a fronte. 

T'attenderà quel Solimano al varco, 

/Che doue auàpa,e doue l'oda agghiaccia. 
D'infiniti Trofei fen vola carco. 

Jjìuel Soli man, che d'imperar minaccia 
Di Coflant ino ala Città Reale , 

Che fede d* Elle al ngbil Mare in faccia % 

U 
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Lo veggio già , ch'il voflro C ampo nff ile, 

E veggio al fulminar di quella Spada 
Scender vouina orribile t e tuonale» . 

Cia pamirMXUlkta ogni canetada^ Jr 
Del voli to fangue in ogni parte tinta, 

E cb'ttrèfto del Campo in fuga va**' . 

Sento la gente, f agiti ua,e vinta, T 

Il nome maledir di quel Goffredo, 

Che tanta gente afferà morte ba Spinta» 

Ma fe bene il tuo mal di già preuedo, 

E sò, che non attrai difefa, o Scampo > 
Che vinca Solimano, io ti concedo . ; , 

Ti concedo ,thc qua fi vn leggier lampo ? 
yincitor di Cilicia , a quelle mura 
E domata Antiochia arriui U Campo . 

Ecr ti (finta per arte, t per natura w 

L'ajfcdio ancor di tutto il mondo armati 
Sofiener può Gierufalem fi cura « 

\ 

Hanno gl' abitatori in lei portata 
Tal vettouaglia che moti anni £ molti 
Può foflentarfi il popolo adunato. 

Nel 
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i\T e/ Cerchio fon de le fue mura accolsi 
V alar o fi G uerrier , che de l'efl reme 
£ de le Città projfime fon tolti . 

JgueLIi di cui congran ragion fi teme 
S ofpetti per nazione, e fé di iter fa , 

Non fono più, per ordìn noflro inferni 

Parte di loro è per Sorta difperfa , i 

Parte in fortificar le mura attende , 

£ tutt'in loro, è la Città corner fa . 

Si che vano il parer di ehi pretendi > f 
Da co fi poca gente auer aita , 

Che l\irmi mai per or din mio no prède. 

In Città coft forte,*? fi munita , 

.Quando veniate al fin, Vaffedto afpetto 

Sicuro e de V antro, o de la vita - 

« 

Z>* Arabi Caualier; numero elètto 
S par fo ho per la campagna, acciò veloce 
Or dal tergo v'aff agita, & òr dal f etto. 

Del Mar de la S orla tengo ogni foce ' ^ » 
Co'nauilij guardata, e tù fili bene 
A mantenere i tuoi , fe quefto nuoce. » 

Altro 


* 
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'Altro non fon , che folitdrie Arene A 

A la Reai Gierufalemme intorno , 

E nudefpiaggie d'afpre felci piene • 

Po»/» non trouerai nel fuo contorno , \ 

E più cialtrone infopportabil fere 
A£ue ff aride campagne , ardente giorno 

Sott'il feruido Sol l'afflitte fchiere , * V 

Si vedranno languir (Timmenfa fi te, 

E indarno al fordo del porger preghie- 
re) 

franchi quelle non fon quell' ombre liete 
Oue lungi la fenna* e lungo il Reno 
Con l’amate-, donzelle i di traete . 

lìdi non fon del bel Tirreno , 
Guerrier d'Italia, oue tra fuoni,e canti * 
Fendete a tacque cnftalline il feno . 

O con quanti fofpir , cpw quanti pianti 
* Chiamerete la terra oue nafiefle 
• pugnando indarno a quefle mura innati* 

Afpettateuì al fine orribìl pefte 
Che fu ole incrudelire in quefla patte, 
'Jj>uand c'I Sol ne la Vergine Ctlefic , 

Si 
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Sì che fen^adoprar l'ami di Marte 
Per diurna vendetta a poco a poco 
Màcheran'le tue fchiere } afflitte,efpartc, 

A tra pece infernali fui f ureo foco 
T olto da laghi orribili d' /duerno 
Apprefia Ifmen per l'affediato loco . 

Con note] oncPegli fa tremar l'inferno. 
Ne la nofira M efebi ta, à fiar confina 
Accioche viua il Regno noflro eterno 

1 ,* 

L'imagin di Colei , che voi Regina 
Del del chiamatele finche qui s'ajcoda 
Si teme indarno alla Città mina* * 

yerranne al cenno mio da la feconda 
Riua del Nilo , il gran Signor d' Egitto ì 
E la G ente il cui Regno il T igre inoda • 

yerranne fin da Menfi Argante munto 
‘ T ifafet no, Alt amor, Clorinda , Adraflo, 
guado il tuo Capo pià vedraffiafflitto* 

T à con fi poca gente allor rimafio , 
Dimmi in che gui fa fofiener potrai 
Si valoroso efercito , e fi vafto . V 

; - - fò 
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Togli j fe faggio Jet Goffredo * ornai 
Se faggio , e giu fio fei non men ehi forte 
Le tu? mifere senti a tanti guai » 

/ 

Si fiera ambigion non ti trafporte » (gno 
Che per giunger d'imperi a maggior fe- 
1 tuoi propri Guerrieri guidi a morte . 

L'alto voler del del t'ha fatto degno 
C he la famofa Lotaringia affreni 9 
Perche dunque degl altri afpiri al regno. 

Il tuo conferà a } i ferui tuoi mantieni , 
Lafcia , che Europa, ed Afta,el Mondo 
T ragga in libera pacei di Jcreni . {tutto 

E pià gloria n'aurai , che fe defi rutto 
Con l'armi aueffl il mio famofo impero , 

» E tutt'i Regni Eoi / par fi di lutto . 

■ *.• 

Ma soflinato pur nel tuo pen fiero » 

Sen^ afe aitar ragione il Campo moni \ 
El tutto fpte%$ difpietato, efiero • 

Se per. pietà de tuoi, non ti commouii . 
Dirò, che ne le Selue empie Africane % 
Eiera fmi\e a té non fi ritroui* 
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Ne propri bofehi, entro le pròprie tane. 
Che Naturagli disvinoli contenti 
I Nomadi Leon, le Tigri Inatte * 

Tu per impor il giogo a nuoue Genti , 
Non còttmo di quel, ch'il del t'ha dato 
Varchi infinito Mar, monti, e torrenti. 

0 cieco del regnar defio sfrenato $ 

Fiera pefle Infernali chi n'afficura 
Dal veleno fo tuo maligno fiato . 

Fr amette I alpi ,e I onde, alma Naturai 
T ra l'vna terrai l'altra, acciò conferite 
La de fiata libertà fi cura . 

Da Fovea nondimen, là doue ferite 
Auflro, verranne il Barbaro rapace, 

A far le genti tributarie, e ferue . 

Ite mi feri Rè, tenete ih pace * ■ < ! 

L'antico Impero , e difendete ilgiufio 
Al pòpolo fedelych'a voi foggiate. 

Verranne nóndimen 'tartaro ingì ufo % 
A depredarui le prouincie amate, 

El proprio vi tùrrà foglio vetuflo . 

T ' ^ \ 
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'Pitto fi Cittadini,^ a Dio faeràte 
Sublimi Tempi, e per l'amato figlio 
Ne fiutar' anni altere Moli aliate, . . 

Acciò vediate poi fatto vermìglio 
Jl natio fuoh,e da paterni tetti 
Da F altrui fiera voglia abbiate e figlio » 

I re fipofie infelici , a cafri petti Y 

1 Gonfioni amatiffimi ftringete 
Acciò veggbiate poi vedoui i letti . \ 

Madri >dal vofiro fieri cibi porgete 
A i figli pargoletti, e in tant' affanni ) 

M fieri Padri, a cagion lor vjkcfe iv_ 

Ai ciò veggbiate poi nel fior degl' anni. 
Ch'altri prigion fin fatto, altri fia morto % 
Da l'ami ingìufie de' Crude l Tiranni . 

v*' • 4, ‘ ‘ ' *• 4 4 \ • * 

Srorri fourano Sol, VOccafo , e l'Orto, 
Faconda l'erbefi fior , le piante auuiua, 
E porgi a noi vitale , almo conforto - 

Accio tu vegga poi la terra priua 
D'ogni ornammo, e che di sàgue ondeggi 
Per l'altrui crudeltà daficuna riua . 

-*V <% ua ' 
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J^ualnque ì egli fifa, ch'ai Ctel da legge 
Se le cofe celefii , e le mortali »\à « ?! 

Con egual pyouidenga ordina , e regge ♦ 


^ che ferba quei folgori immortali 
Perch'agente fi barbar a»e infedele 
Quelle non fd fentire armi fatali . 

9 

I 

Afa 0200/ // campo ornai , [piega le veto 
Vieni a rouinamìa , ch'io ti prometto 
Ch'apprenderò da tè l'ejjer crudele.^ 


A ciafcuno de tuoi, c'ha qui ricetto » 
Cowe jo che ti moni, in vn iflante 
Farò paffar da mille fpade il petto • : 


Difiruggerò le vo/ìre Cbìefe, e quante 
Son pietre nelfepolcro andran per terra> 
Acciò com'ora fai , non più ti vante , 
Che per te pi, e fepolcrì a noi fai guerra. 
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argomento: i 



OFFREDO Buglione, non. 
ambizioso, non auaro,ma 
giufto e pio foldato, mofs^i 
foiamente dal Tanto zèlo airacqufj 
fio di Terra Santa, rifponde quiau 
A ladino di non potergli in neHui 
modo accordar la pace, che do- 
manda , e moftrandogli con quan- 
ta ingiuftizia occupi il Regno di 
Soria,e l’empietà del Tuo dominio , i 
e le Sante ragioni , che follecitano 
i Criftiani a combattere feco;fi 
burla delle difficoltà portate da Ef- 
io per farlo abbandonar rimprèfa? 


e rifiutando la di lui amicizia, con-: 


•chiude* chel’afpetti purearniat0|! 
alla fuarou ina, fe vòlontariame® 
te non lafcia la Terra di Dio, ad» 
l’addra • 
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S 'altro, che' l Zelo, e che l'onor'dt Crifto 
Di ferro armafje a i Re (l'Europa i 
Per far* in Afta il glorio fo acquifo, (petti 



Potrebbon* forfè d* Aladino ì detti ,- 
Mentre tanto da noi la pace brama 
farne re fare entro i paterni tetti $ 


Ma perche non ne fpinge àura di fama 
I petti ombrio fi* e non nimoglia 
D'oro, e dì Regni immoderata brama , 

Ma folo ardente, e genero fa voglia' t 

Di ri co tirar' quei fa ero fanti Marmi , • 
Clfaccolfcr del mioDio la facra fpoglia, 

L Cer - 
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C ercherem' foggi ogar* con le noflre armi 
Chi vieta a noi quella [aerata terra 
Benché tutto Oriente vnito s'armi , 

E come giufla,e lecita è la guerra 
Co fi facile ancor fata l'imprefa 
Vincer chi di Sion la via ne ferra 5 

Ma per moflrare a ciafchedun , che prefh 
La guerra abbian'per cagio giufla. e pit 
E non per fare a gl'innocenti offe fa, 

Rifpondoad Aladin', che di Sona 
Ingiù fi iffìmamente occupa il Regno, 

E niego,che Signore >e Re ne fia. 

Il bel paefe di giacere indegno 
Sotto l giogo crude ! d'afpro T iranno 
D'accorre in grembo il Re del Ciel' fi 

( degno 

Coflì per riparar' gl antichi danni 
De l'eterna falute il parto nacque , 

EHI mondo liberò da lunghi affanni 5 

Cofl? del bel Giordani * nelle pure acque 
. Del Cielo a i fuoi fedeli aprì le porte 
E per darne la vita efiinto giacque ; 

Co* 
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I Coflì ri forfè, e glorio fi), e forte 
Vinfe l' inferno, e le bramate prede 
el trionfo immortali tolfe a la morte 


Coflì pofcia fermò Pietro la fede , 

£ di gìufliTja il foglio, e di pietade 
Ne' fecoli auenir' v'ebbe la fede . 

Voi del tofco infernaVde l'impietade 
JDel fcduttor'dd Oriente a f per fi 
Difcefi da le prejfime contrade 


. Arabi federati, iniqui Ver fi , 
Mettefle Pale fi in a a ferro, e fuoco 
Auendo i propri abitator di f per fi ; 

V oi del ira del Ciel' temendo poco 
Fefle laghi di f angue, e fieri efempi . 
Di voflra crudeltà ferba ogni loco , 


A fiotta, 0 moflri abominati, ed empi 
De la Santa Città l'impero aucte , 

£ le torri f amo f e, e i fiacri tempi . 

Cilici a a forati, e la Soda tenete 
£ di Fenicia, e del fuperbo Egitto 
Contro ragione il nobil' fren' reggete^ 

La. Mi - 
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Mirando altr'in coieria, altri trafitto 
Pidge VO tonte, e [degna il grade Euf ri- 
sotto giogo sì reo giacere afflitto {te 

Voi ribelli di Dio genti fpietate 
Jguello , eh* a viua forga anele tolto 
Al popolo fcdcl', voflro chiamate ? 


Per liberar 1 qualunque a voi foggi ace 
Chiamate ingiufto il p8nfier'nofiro,cflol- 

{to ì 

Parlano i fieri T urchi a noi di pace., ' 
. Che nemici a ciaf curi le terre, e i mari 
Turbati con la cr-udel' deflra rapace $ 

d'empi p rofanator ' de i facri altari. 

Gl' inmici de gihuomini, è> del Ciclo- 
1 facrileghi, i perfidi, gl' ari ari,. > L 


Parlano a noi fitto mentito velo 
Digiufligia , non mai da loro vfata , 

De la ragion' ,de la pietà , deb ‘gelo . 

Dica l'Afta dolente, e defilata 
Oppreffa vn' tempo in ferali u sì durai 
D'opre de l'infedel' fetta mal nata $ j 


Ed'or\che l'armi i Re d'Europa ha voltò 



Dti- 
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JDickin'ì voti campi, e l’arfe mura 
Di tante ampie Città, fe a le diurne, 

E fe a l'vmane leggi auete cura 5 

Dìcb in' entro le mi/ère mine 
De la lor patria i Citt adiri coperti 

• * Qual'fia del voftro epio regnare il finti 

A cotanto fallire a tal demerti 
Il gafiigo immortale ornai s'afpetta 
Per gl y oltraggi , ch’i miferi ban j offerti 3 

Gridano al del* giu frigia, a Dio vedetta 
Sparfo'l lacero crin' Donne ,e Donale 
Che violate ha la maluagia fetta , 

Voci d'alta pietadc erge a le Stelle 
Chi perdut'haue,o libertade, 0 vita 
Per non fi fare al vero Dio ribelle 3 

E la fanta Cittade , a Dio gradita, ' 
Soura d'ogrì altra ambe le man' difendei 
E piangendo dimanda al Qielo aita 3 

Ecco ch'i preghi, e le querele intende 
La Diuina giuliva, ecco eh' in mano 
Colma d'alto dij degno il ferro prende , 
L 3 £ ben- 
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E benché pronto al fuo voler ' fourdno 
Per vendetta de i rei four' ogni monte 
Al%a 'l tumido feri l'ampio Oceano , 

Benché del fuo voler' miniftre pronte 
Con le vindici fiamme alate fchiere 
J)e l* inique Città pnnifcbiri Ponte , 

* . . ; ~ •’V-, ; iJ 4 11 

Vuoi*, che le fide a lui genti guerriere , ; ’ 
Che la famoj a Europa in fino accoglie 
Tra mille , e mille fue Cittadi altere , 

Del domato Oriente abbìan le fpoglie , 
Racquifiando'l paefi a lor douuto 
Oriti nobil'Giordari l'onda dtfcioglie • 

p#oP, ci*/7 /«oro li? già rito perduto 
Ne lafedel G ter u film' fi poni 
Scacciando quePch'ha fin ad or* tenuto 5 

Vuol che la dolce libertà conforti . 

CW /cgafo i» ajprijfme catene 
Mille oltraggi ha fojferti , e w///e mordi 

Vuoi ch'il viaggio a quelle facre arene . 
Jw fempre aperto a chi riuolge ì paffi 
Dori ebbe già principio il noftro bene$ 

Vuol, 
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Vuol , che da l'Auflro a l'Aquìlorìft puffi 
Da i Re del mondo a la famofa tomba 
Per adorar ’ quei riueriti fajfi . 

Per quejlo fa fonar' guerriera tromba 
E di Pietro fantiffìmo la voce 
Ed, che ne noftri petti alta rimbombai 

Segnata il feti * de la purpurea Croce 
De la milizia pia folto l'infegna 
Corre la franca giouentù feroce 5 

Ad imprefa sì nobile , e sì degna 
Sen ’ vieti col' facro giuramento vnito 
Cia finn' Eroe, ch'iti Occidente regna 

Lafcia di Senna ilgloriofo lite 
Vgori pregio di Francia , e fin dal polo 
V leu' del Re de' Britanni il figlio ardito, 

Lafcia de Belgi , e de Normandi il fuolo 
Dvno,e f altro Ruberto , e Raimondo 
Di T olofa Signor vienfene a volo • 

Di T ancredi , e Rinaldo ha Boemondo 
Tra i Latini guerrier' la coppia inuitta 
Già di mille trofei celebre al mondo j 

L 4 Per 
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Per queft ìforgerà la Siria afflìtta 
E del T ureo , e de V Arabo infedele % 
Gìaeera la Tirannide trafitta . . 


Arn)an y Liguri, e Tofcbi altere vele > 
EH Veneto Leon" fremer* fi fonte 
Góntro l'audace predato r* crudele . 



T ra gl* a Uri ne veng ' io con la mia gente 
Nanfi lafciando , e di Bologna i piani 
L*vn*c l'altro al mio feettro obbediente 5 


I vecchi genitori altari* le mani 
Pregando' l Ciel * , che vincitor'ne faccia 
Degl* odiati Barbari inumani • 


E'I dolce figlio al dipartire abbraccia 
L'antica Madre j indi co» gli dice 
Metre al collo gliftringe ambe le brace • 

{eia, 

Vanne là domandare a me non lice 
Per la gloria di Criflo, amato figlio , 

G are vi fiere mie , vanne felice . 


Che fe dato ti fia chiudere il ciglio 
Nel [acro , e venerabile terreno , 

Che fé di idgue lituo Signor'vermigli 
T . • Fonti' 
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Fortunato morir*, felice a pieno , 

B ramata forte,quando mai t'accada 
Perjafe del tuo Dio ò •benn* meno • 


Ma fc ritorni a la na'ia contrada y . • , 
T cita U facra terra al popol ' rio , 

. A depor ' l'armi, e l'onorata fpada , - 


Padre eterno del del *, pietofo Dio , 
Fa,fe però fon ginfii i mici deftri > 
Che di tanto s'auangì il viuer ' mio • 

C be vincita'/ l'amato figlio io miri 
Poi ne le braccia.cbc fon fiate a parte 
De l'acqutfio immortai' l'anima fpirr. 


Ciò detto il benedice, e d'ogni parte 
Già per terra, e per mar con liete grida 
Ilvalorofp efeycito fi parte $ 


Mone Dio le fue genti, egli le guida 
Come da l'empia già Menfi fuperba 
Moffe , e guidò la gente a luì piu fida* 

Fgh Vifiejfa terra a noi riferba, 
l Che già preme)] e ad Ifraele amato 
Per ir ar Sona di feruitute acerba. 

. . L j tu 
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Tu da perfido parli , e da fpietato , 
Negando ,che talof guerriere fi quadre 
Non armi Dio contro di noi fi degnato • 



E ver 9 , eh 9 a tutti il Rè del Cielo è padre , 
E con paterna carità ne regge 
guanti n'accoglie in fe l'antica Madre . 

Ma queflo ancora è ver ’ , ebegiufla legge 
Da sfyre al modo, e Rè benigno £ giu fio 
Altri premia de figli , altri corregge . 


Mira l'opre di noi dal foglio augufio , ‘ 
Ama da padre, e come Rje punifee 
Chi fi egli moflra ribellante,e ingiù fio. 


E tra l'armi immortali ond'eì ferifee 
Con donuto rigor' gl' empi mortali 
Jguando di f ar contrafto a lui s'ardi fee. 

Cinte di mille ree furie infernali 
De popoli terror *, morte del Mondo , 
Son le tremende a i Re guerre fatali . 


D'ogni infame piacer giaccia nel fondo 
La gente,gia che de profani Dei 
Teneua in Palefiina il rito immondo • 

Ecco 
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j Ecco a punirgli federati , e i rei 
Col flagello fatai 7 d'orribil guerra 
Manda guerriero fluol' d'armati Ebrei . 

V Arabo#' l Turco, in la medefma terra 
Fa mille oltraggi al Cielo ,e a la Natu * 
E barbara Jmpietà nel Cor riferra . (ra 

Ecco venir * da l'Occidente ofeura 
N ube di guerra , e con fatai' proc ella 
Abbatter di Sorta l'eccelfe mura . 

E giujlo, è giuflo Dio, ne men flagella 
il fuo feruofedel*, ch'il feruo infido 
Quando a l'Eterna Maefià ribella 5 

Vedi da Dio guidato vfeir * dal lido 
De l'auara Babelle il po poi' empio, 

Contro* l popolo vn'tempo a lui sì fido j 

ì 

Xcdi prefa Sion*, fpogl iato il Tempio , 

E tratto Sedechid dal Beai’ Soglio 
A gli miqui Tiranni eterno ej empio. 

De Romani cader ' vedi l'orgoglio , 

E chiama fi colui di Dio flagello. 
Ch'arde Igra' Vaticano e'L Campidoglio 
L 6 Mg? è 
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Egl'è Dio di vendetta, al fuo ribello 
Dio di giufhgix, a chi l ? adora ,& ama 

0 y' L eon' fiero, or mansueto agnello. 

La pace ei ne lafciò,la pace ei brama * 

Nel fuo popol' fedel ma infime ancora 
Il Gran Dio de gl' e fere iti fi chiama . 

Dunque corife [fa ornai, che giunta è l'ora 
Ch'il Cicrpuniì'vi vuoilo ferri noftri, 
E non parli di Dio chi non l'adora $ 

Quelle difficoltà , che tu nemoflri 
Per farne abbandonar* la fantaimprefa , 

01 'nel viaggio, or ne' paefivofin , 

Litui faranno ,a chi la guerra ha prefa 
Percagiori volo»taria } e per lo 'gelo 
Che la do unta gloria a Dio fia re fa. 


A 

t 




Lieue ne fia fojfrire il caldo>e'lgielo 
Lieue i fiumi varcar * le valli ,e i monti 
E trar ’ l* intere notti al freddo Cielo-, . 


E mentr' arditi ee riandiamo, e pronti 
Là doriti pio Signor morte fofferfe , 
S'in megzp del viaggio altri riaffronti 

£uel- 
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Quella pietofia man,chOl varco aperfe 
Al fino popol diletto in a l'ondc 

£ le febiere del Nilo itti fommerfe 

Jthella , fe tutto *1 mondo anco'l circondc 
Fard, che fialuo il fedel campo arriui 
Del bel Giordano a le fiamofie fiponde. 

Sol iman* , che de FAfia i Regni ha priui 
Di hbertade,e a piè del Tauro ha fatto 
Correr* di /'angue uman* torbidi vini 

Sentìrai tofìo effe/ da noi disfatto , 

Benché de fieri Turchi abbia l foccorfo , 
Che fin* da l'alta Scitia ba ficco tratto . 

Quindi con lieue , e fortunato cor fio 
Domata ogni Città (in' a 1*0 r onte, , 

Dal neiiofio del T auro alpeftre dorfio » 

Verran per vendicar* gl 1 oltraggi, e Fonte 
Con le pietofie,e vincitrici fichiere, 

A cinger di Sion * Feccelfio monte . 

/ ui fi arem* fin * che t i nìque fiere 
Genti defienditrici a noi daranno 
pe igran Re degl* Ebrei, le torri altere* 

£d 
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Ed in ogni periglio, in ogni danno 
Ne con foli il penfar'ck'tn su quel Colle 
Sofferje il Re del Citi' mortale affanno . 


\ 


•s 



Direm 9 , qui dou'io fudo, il terren* molle 
E è del fuo f angue il mio Signore e Dio 

E* la Croce portar 3 per me qui volle . 

/ 

Se qui d'elmo mi copro , ei fi coprio 
Di / pine il cape \efeper luiguerreggio 
Egli per me le braccia in Croce aprìo > 


Saetta pur da muri, e fanne il peggio 
Che far' ne poffa in difendendo il loco 
Oue tieni, Aladin ' , l'ingiuflo feggio , 


Ch'i f affi, le faettefil ferro, e'I foco 
E di Mago crudel profani detti 
Contro tanta pietà dureran * poco . 

S'il cibo ne fia tolto ; i fuoi diletti , 

-Nutre Dio ne le felue,e trae da /affi 
.. Algente rio per gl'affetati petti. 

Ne la fua mano onnipotente flajfi 
E la pefte, e la Morteci difenda 
Cbifol per Gloria fua là volge / paffi, i 

E ben 

. '/<Tr . - - . v ' • ' « v- 
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E ben eh' amato a danni noflri feenda 
Dal T igre il Per fi fi mille fckìcre aecoU 
Dami contro di noi l'Egitto penda (te 

. 1 

I Jjhtelle genti noi ftam che mille volte 
Abbiàm' l'Affrica vinta , e l'Afta doma 
E mi Ile prede a i' Oriente tolte 

Se già con l'iflef s'armi Italia, e Roma 
D' A fi a, e di Libia ogni tiranno e finto 
Di mille t e mille Regni ornò la chioma , 

Ora ch'il ferro gloriofo ha cinto 
Per cagton' gtufla, e piu che mai temuta 
Potrà temer' quei eh 7 altre volte ha vinto} 

T aci dunque Aladino fi' l penfier ' muta. 
Che periglio dtfigio affanno ,0 Morte 
Fermi la gente a danni tuoi venuta . 

Io fé dato mi fia dal Cielo in forte 
Come Duce filtrano al fanto acquilo 
Guidar' la gente a Dio dilettafi forte ; 

T e chiamo in teflimonio, 0 del mio Crifó 
Sacrata Tòbafitè Città dolente (rjfifió* 
Ch' in Croce efangue il Ri del Cielo hai 
l S'i 
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Si regni foggiogar' de l'Oriente 
Il Duca di Lorena aurà vagheggi , 

0 leggi imporre a tributaria gente. 

Reale incomparabile grandegga 
Cerchi Ale jf andrò 1 in Oriente , e Ciro , 
Altro da me fi brama , altro s'appre^ga* 

Salto' l Ciel* } fallo Dio > s’ad altro afpiro, 
Ch*a liberar * la terra , oue ferita 
Fu l'alma del Signor d'afpro marino. 

! Abbia Sion 9 la libertà gradita , . • > 

JE'l Capitan* de le Crifìiane genti 
Adorato* l Sepolci o efca di vita • 

Tu che tante opre d’impìetà rammenti 
Onde la Terra fottofopra volta 
E da Panare ambizjofc menti . • 

Quello ch'auuenir'deùe intento af colta 
A chi primo di Siria aurà la fede » 
Pofcia ch'ai voflro giogo ella jia tolta , 

E comprendi di poi ; che non le prede 
Del' A fia,6 di regnar ’ de fi re infuno 
Ma eh* a P armi mi fpivge ardor'di fede 

' .Poi- 1 
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Poiché dì Pietro Erede il grande Vrbano 
D'alto Zelo infiammò, d'alta pietade 
Col fanto limito ogni guerrieri C rifilano 

Si che dinanzi a lui cinger ' le fipade 
In Aluernia giurar' , per trar’da l'empio 
Giogo le grate a Dio fante contrade 

De la bella Clarmonteal maggior' tempio 
Denoto moffc, cfn dami fegutto 
Del PaQor* beati (fimo l'efmpio . 

Egli d'vn’manto d'oro ini veftito 
A lattar' celebrò l'alto mifiero > 

Ch'il f acro ne comanda antico rito . 

Interra doppo al fuccejTor' di Piero 
I Principi maggiori eran' profilati. 
Ch'hanno ne Regni d'Occidente imperò] 

E di dietro ed innanzi e d'ambi i lati 
Al facrificio altijfimo prefenti 
Stauan' d' Angeli eterni i Cori alati 

Il Sourano Paflor', co' fiacri accenti 
Dice fua colpa e' l guardo al Ciel'tentidì 
Canta gloria al Signor Pace a le genti 

Wit 
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Spiega di Paolo i detti indi prendendo ; . 
Le cane in man' de la folate noflra 
La vita del Signor ne vieni leggendo . . 

Sorge allora ciafcun o, el ferro mofira 
Ignudo ne la man 7 per la difefa 
Di quanto il f acro libro a noi dimofira 

JB mentre legge in un' momento ac cefi v 
La venerabii faccia a noi mojìrojfe . 

Di viua luce in lui dal Ciel'difcefa . . 

Infolito fplendor ' gl* occhi percoffe 
De circofìanti,ed egli a noi riuolto 
A ragionarne in guifa tal fi moffe . „ • 

£ mentre egli parlò gl'vfcir' dal volto 
Raggi, chei circondar di parte vf parte 
E moftrò f ch 7 auea Dio nel petto accolto. 

Ite Principi diffe , e in quella parte 
Mone prima fu fparfa ora fpargete 
L'eterna ventd di quefte carte • 

Ite, domate i rei , gl'empi vincete 
Per D tofiringete il ferro, e per lui date 
Sangue genti teforo,e quanto auete 

£>o- 
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D oste [corre' l Giordan' ,doue l'Èu frate 
Don il Meddro, e doue'l Nilo ondeggia 
Di Criftiana pietà Regni fondate 

lo che di Pietro a cuflodir * lagreggia 
daDio fui meffbjofuo minijìro indegno , 
Ch'apro del Cielo a mio voler' la reggia . 


D'ognì Città de P Affale d'oghi Regno , 
Ch' è Jotto'l Giogo de nemici oppreffò 
Il legittim' impero a voi confegno \ 

Prometto àckì dà Dio fard conceffo 
Per la verace fede in campo armato 
Cadere eftinto a quelle mura appreffo • 

Che da gt Angeli eterni in del' por tato 
Rifplenderà lajsà di nuoua luce 
La man ’ di palma vincitrice ornato * 


Sà dunque inultti "Eroiche Dìo v'è Duce 
Egli per me vi chiama^' n Cielo t e'n ter- 
A le palme a i trionfici vi co duce \ (r* 


Ite, e là giunti in la /aerata terra 
Da voi per fommo Capitano eletto 
Goffredo fta per terminar' la guerra y 

E tu 
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E tu grato ài Signor, figlio diletto 
Lafeia lungi la Mofa,e'l patrio Reno , 
E 1 ] felice paefe a te J oggetto ! 

Prendi del fedel Campo in mano \il frena > u 
Và,nouel' Giofue , ne la contrada <■ \r\ ; il 
A cui diparte il bel Giordano il feno . \ 

1 

lui cotefla man\ coté fi a fpada * • '> 

De ribelli di Dio freni Gorgoglio , 

Si ctì ogrì empia alterezza a terra cada , 

Vanne, ch'io veggio ornai fuot'di cordogli* 
Gierufalem', ch'a piedi tuoi s'inchina 
E t'offre di Dauid' l'Eccelfo Soglio. 

Vanne liberato r* di Palefìina 
Va col tuo f angue ad ac qui fi ar* l impero 

De la Citta, ch'è di Sorta Regina 

• <i ■> ■ 

Vuol' l'eterna bontà, che Rè primiero 
T u sij de fanti luoghi onci* in eterno 
Sen vada il fangue di Lorena altero. 

T u prima aurai nella Soria gouerno 5 
Ma fentì 0 figlio , e volentieri accetta 
IMmmutabii voler' del Re fuperno. 

Dop- 
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Doppo* che fi a quella Città diletta 
Per tc ritolta al perfido T iranno 
Da la man del Signor la morte affetta 

Solo godrai del mmo Regno vn* anno , 
Cofi mi moflra Dioico fi preueggìo ; 

Poi finirai morendo il lungo affanno . 

Ma qual 7 di Stelle rilucenti io veggio \ 
All or di aur ai depoflo il mortai velo 
preparar fi per te beato feggio . 

Vanne , ch’io veggio ancor 9 per là tua. ludo 
Del bel Loreno a la progenie antica 
Somma felicità • venir dal Cielo. 

Veggio l’alta tua Stirpe Al Cielo amica 
C refe ex feconda ogrì or' dì mille Eroi , 

0 gnor di C rifio a gl' moli nemica. .. 

Veggio gl' E fperìj Regni , e i Regni Eòi 
Adorar de le Stelle il Re verace 
E la fede portata effer da tuoi . 

\ 

Veggio contro l'orrenda Idra vorace * 

Che di nefandi erroE conjmille tefie 
Verrà del. mondo a perturbar ’ la pace 
* Con 
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Con ami inuìtte di pietà Celejie M 
Lorena amata four il Rem opporfi 9 
E d'intorno cacciar' l'iniqua pefte • 

Veggio doppo che fieri moli anni feorfi 
Donna Reai, dal fangue tuo difeefa , 
Sour' il foglio T ofean' venire a porfì. 

Jj?uefta di [anta %elo il petto accefa 
produrrà nobil prole al gran' conforto. 
Che fi a di noftra fede alta di f e fa . 

Troie, che nuoue flragi a l'afta apporte , 
E di Libia infedel'da gl' alti liti 
fuo bel Arno alti trofei riporte . 

i \ l JL ’’ \ 

Troie Reai*, ch'i tuoi vefiigi immiti 
£ fimi? ne i penfieri , e rie la mano 
DiLottaringa al Capitan ' $ additi . 

Vanne diletto a Dio guerrier' fourano , 
Vanne ,che d'empia gente ogni difegno 
Incontra Carme onnipotenti è vano . 

Ciò detto il gran'Taflor* col [acro fegno 
Riuerito dal Cielo, e da gl’ abiffi 
Segnom\ in fronte, e co fermami il Regno. 

Ed* 
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E d'io giurai, fi che da tutti vdiffi 
Ch’alio r che gì unto di mia vita al fine 
Al nobil' regno di Sorìaveniffi , 1 

U 

Non cìngerei d’aurea Corona il crine 
Do uè la /aera, e preti ofa Tefla 
Il mio Signore e Dio cinfe di fpìne. 


Senti dunque , Aladin' ,com' io da quefla ì 

G r erra morire, e non regnare attendo , 

Ne però punto il mìo defir's'arrefia . 

Zhe fe cotanto al del grato mi ren do, 

Se fo la flirpe mia fi cara a D io 
Per l'onor' ftto , per la fua fè morendo 


Ben' disleale, e perfido fon' io 

Ben a me fi e (fo, e a i Jucceffori ingrato 

Seviuer' piu, fi piti regnar de fio. 


M' attendi dunque a tua ruina armalo. 
Che ne ì amor ' , ne l'amicizia io curò 
Di chifimpreal mioDio nemico e fiato! 


"u fe brami di mè viuer ' ficuro 
AL popolo fi del' lafcia ogni terra 
Ch' e fitto giogo fi fpietato,c duro • 2 


2^UÈÈtÈKKÈÈ 
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E di la da l y Eufrate entro ti ferra , 

. Ne i confini d'Arabia, iui t' affidi 
“prima ch'entro Sorta ti m otta guerra 

Dunque, 0 liberi lafcia i fanti lidi 
O fcruitù da le man'nofireafpetta 
C b'è vano ogni riparo in cui ti fidi. 


E fe per cmdeltade , e per vendetta 
Barbaro incrudelì fei in quella gcn:e 
Ch'adora il mio Signore a te foggetta 


Prometto a D io, ch'oca dal del' mi fieni 
Qh'a te ftejfo a ì tuoi figli ,a le conforti 
Ed' a l'iniqua fetta, e fraudolente 


E arem' tra mille firaxfi e mille moni 
finir' l'indegna, e federata vita, 

Ch'il dottato di f degno in noi conforti . 

9 4 . ; 

la tomba fiicrofanta , e merita 
' Contr' il cieco furor ' del popol' empio 
'Dagl' angeli immortali! ^- rf dodita 
E conferitati i Sacri a. Tempio 
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